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\ UELLA bcHetza . cJiò 
( ckilM avvenente iitne- 

( tria, e propòrzione cie£v 
( kpacci di qualsifia co^ 
fa proviene, e che io a)^ 
!e mie edizioni , giufbt nnia pofsa^ \ 
>roccurO ;^ mi sforza ora^ine^oquentil 
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tilt 

^©me io fpoo i a dire alcuna paroTa di 
V. SlGi kluSTRiSS fui fatto del d^ 
4icarvi la prefente Tragedia : , ; - , 
Noti Percbl io non m ayreggta , j^,' 'i 
^antomta lande è^mriojà * J'w-',. 
che non ptire folte più volte da cele- 
bratifàme Pcnoc d* Italia , c <f Cjftrìa* 
Monti encomiato > ma che (ìete , co^ 
me i veri Letterati e&er debbono , 
d' ogni ipeiie di vana ambizione ne-| 
mico. Sembravami di non dare gli 
' ; . vltimi colpi air Opera , e per poco 
fion avrei faputo diftaccare la mano 
dal lavoro, à ìóAi indirfzzsvà ad al- 
tri , che a V. S. Illustrissima. E 

feìitiva io bene , che quella dolccj»j 
;i^iol«n2» tì» . piegava verfo 
yoi i cfi, nm giè uija; mi^ra vaghezza 
abbagl^^^^nte Cg\^A9 , ma pura ;ge- 
tefia d* tt»a,tpta,Te cpefenza delle par- 
4 , ch^ non amqSKJJtJ^^ fiè pui?e qtiel 
^ptto : NelkTr^^^éSft HìComiéo , fra* Lai 
jini in pmjrcf bw r E* qu^Jkts 

De- 
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Dèmoike , la quale comparendo gii 
in ifc^a in Vehtzia, alla prefenza di 
gt-andi principi ^ e di rapiencifsimi 
Seifotiagjgi jCÒtàmo piacque ( lo che, 
di dìiQ d* CkagM fnon è V uìàtìat lo* 
«ie ) 4t quindi ToteopofU ttoiver« 
iàle giudizio ikl -Pubblico nella- fua^ 
prima edizione , tanca grazia > ed ap^ 
plaufo riportò , di quanto un dotùi^ 
lìmo Critico^ in unalUa DifìTertazione^ 
la dimoftrà efser degna . Or poftala 
ancoT io ( poiché il luo Autorè me 1 
pctt^iiè ) 4»U':éggitiilta <ii quéfta Di A 
ftrtazione > f&tw i miei Torch j > io do- 
veva unicamente mandarla fuori col 

Nome in fronte <ii Illustrisi 

<t per KàztQDiB > e per iftretta Àmìci« 
aià^e per lo genere medefimo di Let*» 
Ceratura all' Autore itedb congiunto.^ 
e dà fomigliàhtè genio portato a' Tra- 
gici Compliménti , con tanta feli- 
ieità , di quanta ' fa kdé la M&rope , 
ih &à av«iB^tfio vedere >^$oa-«m;DÌ^ 
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razione , quanto a^Iuiiga ai lobu- 
ftezza , e dì grazia , alla, roefit iin*^ 
yafta erudizione nel Greco , nelìLatt*> 
no , e nel Tofcano Idioma > e q^cd 
gran fondo di Scienze. , e. di morale ^ 
e di criiliana Eilofofìa quanta 
appare per entro a tutte le Opere yo- 
ilre , ed in quelle fpezialmente ,^che 
ad eAirpare un abufb diametralmen* 
te oppofto a tutti i principj : della no* 
ilra Religione , fu oa Voi ordinata s 
«nde non è maraviglia quefte ircr 
quentementecon nuove rifkmpepijil)* 
blicate ^ Tempre^ piiù ayidanteiifie ^<rr 

cate fono : E Voi fteflfo , favorito da* 
Frincipi y e dappiù dotti Uomini ia« 
materie impor^antif^ii^s. i^onfultata , e 
dalle più celebri Accademie con bella 
gara voluto. gloriandofi' quelle del 
Nome di V. S. Ilujstriss. ne' Cata« 
loghi loro , giacché non 4ktte ibrtiro» 
no eziandio, di aver I^eggi da Voi , e 

di godere gli effetti 4ej£i voilra inu« 
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nificenza > -uctc ^uilbunente riconcH 
(ciuto per uno de'pìu sfolgoranti Lu« 
Oli della gloria di V erona , in cui ram» 
fogna L* antica età la mova ; . . \ 
.: JDt quiefla gloria peto ( come egli 
avvenne della Patiia d* Omero } cn* 
fisa a parte la noftra Tofcana: imper<» 
ciocché ^ fè fi vanta Verona di avervi 
dato i Natali da. lunga ferie d* Afcen- 
dienti coipicui, e.di tre Porpore Car-> 
dinalizie , e delle ma^^ori Dignità mi* 
ILtari fregiati ; la noma ~ Tofcana , che 
oravi gode tra noi in Firenze , ir pre- 
gia altresì dt avervi ella data l' origi- 
OB dall' amiciiiisiina Qtià di Volcernu 
de fe fra tanta gloria mi è lecito 
dire alcuna ;cofa di quello y che 
più pardcolarmente riguarda ; come 
pofTo io tacere della gendlezza, e del- 
l' amabilità di ILLUSTRISS. di- 
moflratami %el gradimento , che in^ 
Voi ho ritrovato , per l' imprefsionc-» 
da me fatta delle Complefsioni di 
" S 4 Caf- 
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Cgfóodoro , che Voi dalle Jiti^btL»^ 
ta cùi ^ ^iaccvàno , tmemb iom 
da voftro pari a'^ùbUioBi lwicfiziot 

illuftrafte ? ^-«> - . 

. Ma per tonttfCial. pcopofifio mio : 
grai^ confolaiioiw avrà. 4ttà» , com* io. 
penfo , L* AutoBC «iella prelèntc Tra- 
gectìa itt vcggcndola fregiata ^ol No- 
Bie 4Ìi ua à gran Jkrfonaggio iVoipu* 
ye di averne il patrocinio iptraprefb 
goderete 5 Eflàjqual gentìfe. virgultt^ 
la apaica terreno , per òpcra^imà i tsa^ 
piantata, lieta, e ^mvak sì^fi ftaià;. 
Ed io frattaiitoi*avrà*k gloBÌa^diidàr» 
rf> j^nòfìxie alMoiidoY che io fona 
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PREFAZIONE 

DEL SlUi ABATE 

GIROLAMO LIONI 

, . Rosile m :cene2)à, . ; 




\ PfOGiste Tragedia ^ die per la (e« 

conda vòlta viene alle stampe , e che 
fcritta a penna , fu prima nella ?tU 
màVera^Ml* aìNie fcorfdivegaméntè 
rapprefentata in Venezia, nella pro^ 
l^rìa Abitaaiooe del Tuo nobile Ausate^ e |iafci« 
in p'ik vaAo laogo fatia pòmpofamente recitare 
alla prefenza deli' Altem Serenì(fima di Fran* 
cefco L Preodpe Efcditaito Modaoa » da quei 
Cavalieri , eh' erano quivi deftinati a trattener* 
lo ^ ha per Argomenio no fattoi lOorico , fe« 
gttiio tra gli Arcadi ^ e legiftiatod. da Fiutar* 
co ne' fiioi Paralelli • Ognun fa , che quand* io 
BooDttiia il libro de" Pmldli , io nomioo un li-i 
brOy che non per altro fu così detfocjdi Fiutar* 



con» 
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confronti d'avvenimenti intatto fimili ^ appreC» 
fo dtvcrfe Nanoni , e in'^d^erfi toiipi acanto- 
ti . Ora è qui da notarfi il fino difcernimento ^ 
e r ottima fcelta deli* Autore della. £)mMfiVr^, 
il quale avendo per le roani un belliflimo Sug« 



ria' Tegeati , e i Feoeatiioelki Gr#ciaYe fini* Rat- 
mani y e que' d^Alba ^ cioè fra gli Orazj, ed i 
Curiazj in Italia , ha voluto intitolare da queU 
li ia fua Tragedia ^* e far comparire* Ad le Scene 
piuttofto i Greci , che i komani . E ciò per 
molte ragioni ^ ma priocipaimento per qudlo ^ 
eh* egli ftefso ne dice nciPAr^^ 
alla prima Edizione ^^ìjSitke^^ , cioè ^ che ef- 
fendo il fttccefso Greco dt molto tempo inaiano 
a quel de' Latini , non ii dovea torgli da giudi- 
aiofo uomo la premiaeoaa , anzi era giufto^che 
•no erudito quello vendicaftt dall* ingiurie del • 
tempo , e lò togUe&c a quelle tenebre « alle qua« 
li 1* altro r avea condannato • 11 qual riflefso 
dell* efsere oggidì pofto in mezza obblivione^ 
r avvemincnto de* Greci , laddove non è quafi 
perfona ^cfaenon fappia contare quel.de* Aona«- 
ni ; mi fa tanto più intendere 1* avvedimento deU 
1* Autore f che ha imparato.da* gran Maeftri ^ nov 
doverli prendere dal Poeta un Argomento cosi 
noto y (icchè qualunque piccola alterazione ^ io 
vece d* aweoar . dilem » 9 piacere al Popolo ^ 
s^ei non la coqofcefse , fia anzi per cagionargli 
noia , e difgufto ^ cooofccndola per ule , e vedea« 
doli cosi apertamente , e con canta confideosa 
inganoatOi. Vera fofa è.j che a dò non penfan* 




iggendolo ifteflb ifteffiffìma 



do 
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do il famòfo Pietro Cornelio liei trattar , che> 
£tc^y fui fioite del pafsaro Secolo quefco oiede* 
fimo fuggetto ) s* appiglilk agi* Icaliaoì ^e^diio^ 
n\ò Orazio il fuo Drama: ma quefta non èfori» 
jfipi! unica fua iaiperfezione ^ benché da quefta^ 
jmite altre fi originafsero , n^ V unico luogo ^ 
dove moftreremo^ch'egli è dato dì gran luogn 
dal moderno Autor (upenM • 
« Non ha dubbio , che la materia di già ac« 
jceonata ooa fia Tragica, ed acca perciò, di riu« 
fdte in una eecfHence Tragedia ^ quando fofse 
caduta in mano di un qualche primario ingegno^ 
€00)6 le è avvenuto prefenmnentt • L' Autore^ 
ha ìnconnata volenttcrt Toccafione di darle Forw 
ma y e Forma no^ilìfsima i perchè $* è avvifato 
^cfiscr quefto un bclk» Argomento ^ per dtfiendere 
mia di quelle Tragedie della prima fpezie , che 
fempltci da Ariftotele , e uguali dal fQCttUfstma 
fna Efpdfitore Lodovico Gaftel vetro vengòno 
appellate . O&ervabile cofa è in tal propofito ^ 
fcb/efsendo(i veduta per tutti i Secoli gran quan^ 
tità di Tnigedie Ravviluppate , o doppie , o di« 
fuguali y che vogliamo dirle ». e potendone nio» 
ftl^e «ndie il noftro pià di^a con gran pet« 
fezion lavorata, rarifsp me però fieno Tempre fia- 
te » e fieno anche oggidì ie iemplici . Della qual 
oofa rtcercandont ii^la cagione , avea buono m 
dir meco fiefso , chef delle Favole ravviluppate 
quelle almeno , le quali pafsano da. una gran^ 
miferia ad un* improvvifa feliciti j accoftandofi 
per teftimonio d! Arinotele piU d' apprefso alla 
maniera Comica ^ che alla Tragica ^ non eraoa 

\ 
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^ivj^ffitiiM M Jòdhf«»H 4b|ifiÉ:ràlcre ,eoiiie 

alcun (i credeva , oè da far (^rendere uri impe* 
AIO cosi unìvecfale nel Mondo , S* aggiungeva 
9 pefo autorità Ariftotele -fMétdniò'^ che 
febben commenda in generale tutte le Tragedie^ 
^be hakiao riconqfcenaa ^ c rivolgMDeMO } 
bra però altamente la Favola femplice , (ìnò'ai^ 
darle in più d' un luogo la premineoaa Toprat^a 
«Hrviiuppatà.. M^avvìdi peiè ben cofto dii)Mfto 
-genio , che altro non è finalmente , fe non la^ 
-difficoltà maggiore deiriatrodof pkiicofto laFa^ 
vola femplice, che la ravvilappaca ; iiAperdoe* 
cbè egli è cecca^che in queft*ultiaie il nodo fo* 
te i la mimeni faitce di molti bel peaficrl 
affetti , di grandi figure tenere 9 e forti , e di certe 
Scene maravialiofe «che chiamano raccenaione^ 
« l^ap^aofo degK Spettatori • Ma per T'oppo^ 
lito rÀrgomentò fempUce bifogna a forza d*m« 
igegoo fcttiilo» adonwkf ( etteiidtrl#,^a*foftea^ 
^re in una panria con efso folo cinque Atti in- 
tari ^ il che richiede afsai pih ftudio , e fatica : 
4» fuella giìiia appuMO ^ obéìoofta fafeidi* 
ad un Giardiniere il far crefcere una pianta in 
duroi ed infecondo , che in grafiMi^a fdke ter- 
mo. Ora fe la Favofai fem|rfictriKUi ecdl^ piIMé 
nella bellezza alla ravviluppata , e talvolta ati* 
Cora la fupera ; e fe maggior ingegno ^ e mag^ 
^tor abilità ci palefa in chi la compone ; è for« 
» di confefsare anche in ciò V ottima elezioni 
del nòftro Autore , il x]uate milla foà Demodim 
te ( che così dal Perfonaggio tragico^ piutcoflo 
che dai ftiAcipale, ha voluto denominare la tua 

Tra* 
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mi 

Tragedia ) fi ^ >perto il eìmii» fdi 'moàmnar 
costì ben maneggiata una delle fpezie più beUey 
ina più difficili ancora della Tragedia. - v.^ 
Ma non può»moftràr(i T egregia condotta del 
nobile Autofcife penaiNi iia poco a dea* 
tro nel|^UitffCQQ»« *Egli dimqae ayea da Fiutar* 
co , che wrtft$4x> lunghe , ed afpre guerre tra' Fe^ 
meoii , e i Tegeaii ^pl Vuhù , e V d$9Q l^opolo di 
f ^rmMidmetfm bgniùn quìfitm in fei Fré^ 
tflli , cbe feco in fingolar tendone combattejfero « 
Sfmifin^t^^hiS:^mi tm^figliméi di K$$Ji^ 
waco , e tre di Bmofitato i Fenéati . CmhéUteué 
dù^ furono toAo tuotii due de^frimi^ nta ii ter^o^ 
fm^ noìm'QréhM ^ fingmiù M , fupeth è ^ 

i wimiHrir^e gli uccife. Incredibile fu r allegreix/zut: 
! 4^:pnfolo di Vègta^ nel cibimi fiutino , e JoULDe^ 
\ modico , foreHm^.¥oimtè0€ , perjtfser pooito iti^ 
qu^l conéuttinteofo Demotico ( che per evitare la 
tìmilitudiiiecQnDAniodìce, pa^Gaqui perAl^efte) 
j il fuo Spofo ^ fi mofhÀ fconfolata . i>i che gtstw^ 
niente fdegnato CrMobio^ufcife la Jorella^ ed accu^ 

i fkfopiifcintd'mnìHdiOypefitairceJsm 

uftè lihertfto . • v'/ r. • * • , . '^r,^, 

I iJPa quefto Arsoniento volendo TAttCore fai# 
I niAf Ui. ftia FcvcSi-, dà cooH^^ 

j-gedia colP ucciiìone d' un Moftro fatta allora^t 
allora da Eurindo , uoma valounfio. > per àìiisùk 
di Gntoiao • Egli femlm aiìprìan vìfta , che^ 
quefto racconto fia ftato ordino dall'Autore fen* 
! za atoNi difegoo » e por folo afogo di piavasfi a* 
, f^ie un Quadro Poetico » giacché non faprei iti 

qyal ^itca iMi\^Qr a .ctaiaoiarCL iuml D^w à^n m ^^ 

in 
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in cui taoM beor fi^éggoQO tfpttSR tutti i Ma- 
ti, e tutte le azioni più minute ^ come è quello^ 
per darne un faggio : 

STfffiè il Gans0m fià ngnfi in fitdi ^ - 
Con una mano nella gola si miftro ^ 
• tremende ^ € fn colV altru riufcànié ^ ^ ^^^^ 
V , , Cme mgl io potnut , il frofrio ferro , 

Chi a lato awa étc. ^ 

■ 

Non pare qui éi veder Cmolao in tale nnmtì, 

e r uditore non s'interefsa fìno a defiderare , chcr 
ffitcpvi il fetro > Ma tanto è lontano yCbe il conv^ 
battiMeoto delMoftio iia* Ma ^neta pompai j 
quanto che efso non pub levarli fenza rovinare 
tutta la Tragedia «.Impcf ciocché come fi fpie^ 
ghereU>e neTi* Atto <eolaiida Sema teraa Hi pri-^ 
ma n^tà dell'Oracolo ^ che cooAiItato del fine 
fidila guerra dal. ^.e ^Mcippa^v^^ 

Co» /juel , che prima uccife , indi uccifo ^ ^ 

Qiutfi da bel^ fH^%^4àkti due 

JI/imH da pitima ^ ndtecetmn perigli 

Di dolore cagion ^ fofcia dirtfo. 
Coinè fi fpicgherebbe , dicoVio perfona di CrU 
tblao , e degli altri due fnm Fratdli , che peri* 
cib vengono dal Rè prefcelti alla pugna , fe pri- 
maOitolao non avefse* uccifo il Cignale, e po«- 
Ijcia non fofse ftato pollo in contingenza della 
irita da un'altra Fiera ? Anzi Parte di afpectar* 
a ftnder ragione ^di qneft' Epifodio folamente^ 
nelPAtto fecondo , e non quando fegue il rac« 
conto Y io la ftimo nna delle più rare preroga* 
ti ve , che adomtna qnafto Drama ; ptMchè fa« 
pendolo fervile aU' i»iprovvifa ^ e alla fpiega« 
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SiDirTidr Clraeoto^f ed alte fcellt fanto afpec» 

tau de' Combattenti y fi viene a formare uno 
di que*.Mifabili , che fono tanto k)dati dal Ca* • • 
Ilei vetro , perchd avvengono fuori deir opinio* 
ne delle genti « La ragione poi » perchè Alcip* 
po flou riconofca il fcottineiito deli' Oracolo 
fubito dopo il racconto d' Earìndo , il che non 
avrebbft più fatto oafccre quel Maravtgltofo ^ 
ili Oli ora ii pirla ^ «a ftrfa ìa qneBto luogo , 
viene renduca dal medefimo Re parlando ad 
Eiuiodo.:? * • ' 

' . • • Senti q$talora 

JVf entra in cafo^ penfier ^e la mia mente 

UminfaUi9lttm Éfn^ erifcbiàrà. 

.Vefiro i il penfiety ì ^oftro il lume , o Dèi. 
Air Oracolo , che dà mano air Epifodio del 
JMoftro 9 e Hbeni Alcippcndair tgìtaiiònc , ifU 
cui potea efsere per reiezione de* Combattenti , 
anoftrandogli quali di^bbano efsere , e qualifii» 
candone la fcdta ^ come prefcrìtta dal Òelo ^ 
^ aggiugne con non minore felicità V introdu^ - 
«ioiiejddl*Aflibafciatore|il quale non folo pto*» 
pone la disfida , ma fomenta V amore di De« 
modtce. verfo il fuo Spoib , onde efsa ricevei 
maggior knpnUb pa adirarfi conrra del ^itto« 
riou) fratello y e per dirgli tal villania ^ che Io 
obbliga ;a punirla colla morte . Mercd dd quat ^ 
fatto ne nafcono pm le ftra vaganti fmfe d* AC» 
paOa y Madre amoroGfsima ^ che per dolore/ 
d* aver ]ierduta la figlinola ^ iruol mtfernnente^ 
perdere di propria mano il figliuolo , finché trat* 
teouu da Euxindo ^ e dal , ch€4Mlotta Grt^ 
^ \ lolao ^ 
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tolao per figltupkf d*:lfi0gaaacor ella àUa n« 

gìone y e laida finir lietamcDte la Tdigedia* 

Qiiefto fuccintamcotc. è .tutto V mtreccio ^ o 
almeno ii più cftcMiate di-trao • €>f« pafstaim) 
a vederne le particolari bellezze • Giudiziofa^ 
quanto dir 6pofsa,fi è rintrodiiatone deli^Oia^ 
colossi per quello, che è d^M di Ibpra, €0< 
me perchè fi ferve puntual diente con efsa al co« 
ftume de'GeociU , e iiiatfaui)e de* , Greci i quali 
nqn pafsavano mai ad imprefa di coii£derazio« 
De 9 feaza aver confultaco 1* Oracolo • Q&ervtfi a 
quefto propofiio firodocp^ e yedoUsi quanto al« 
tameute fofse radicata ne'Tegeati {ingoiarmene 
te una ta}e niperfiizìone * fi^jUiifleTso meriti 
I9 cautela del nobilifiiimp Aucof e neV/filsé , che 
l^uriodo oofl riconofcatfubitoP amico CritolaOi 

qwmdo v^me^ afialiiD^4tlki ^«ft t Aa iicmnoin 

^ foccorreflo folamente per inftintò dli virtù • 
Ciò fpieg^ ari up^ tgutOigocl carattere di gena* 
irofità V ti 91 calore ^ ^i^Amàkéàtc^ ké-iMtm^ 
do 9 e fa fede al detto d' Afpafia ^ che in par« 
landò allo fteffo.oelU Scanai iìMOÉda Ano L 
avea detto: ^ • 

, Ob quimtù io dchho al ttmmdw^ EttrimU ! 
B, fiUmt di queUù il primo fàggio- \ 
^ueftù non fia^ mentre altri tJlufiri fatti 
ìa^t^bMMtwduto in Grecia , io pure ^ 
% pec ^«fto carattere di Viieii » Lag^ divìene 
fua Amante 1 il che à due ragioni d diretto , la 
prilla jalta morale di un amor vecaoiapfie fag« 
gio , ^ cui Demodice rifpondendo a Lagifca | 

"1 f «T^ 
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' ¥sirfh dm Jkgiio 
A te non femhra degli affmi mUiì 

Rìhr foggiungé , _ 

jimd ch$ motto io hdéi h fidt»^ 
Se da fola romù quefta detiwa . 

£ r altra ^ per contrapborlo aUl\ajiior ioiana di. 

IDemodict , perni dia ne ottiene fa- dovuta^ 

pena /e quefta il mciiiato piemia^ coir averlo 

» SB lipOIO* 

Ma io fono impartente di palTare innaifòi , e 
moftrare. rartifixiovdeir Autojpe intorno a'Q)|a- 
ImtiMti. Io Jalcb , cbe P elezione dè^ Tegeati - 
i quali dovean reftar vincitori , fi fa comparire 
come voluta dal Cielo , e mi kitm fiolameme 

con quali perfone abbiano a combattere , tanto 
gli uni ^ quanto gli altri ftoiandano in Campa»; 
Quefta particolariià vaif Ml^mi «^fiefti pro^ 
duce. E primieramente fi leva V orribilità , ches 
, oafice dal vecferè ordinata una.pugna -tra Con* 
giunti. laoltre non (T fcema il coraggio ne'Guer* 
fieri , eflendo verismo ^.che^ per quanto impui* 
fo egl|nò^ vpoffiino^cyetv , o dtlr amor del la^ 
Glorialo da quel della Patria, è però da crede» 
re ^ dm&i' avereaikonte. un Cognaia ^«eao d* iiki -I 
ipkio^mìmm di. iralore* laici cmnpjpriMr nel com<^ 
battimento ^ ili che è ftato egregiamente al fao^ 
! feiitDiaiMnio.afioiie éoiV Aeiofte neli* afiUt».tfai 
i Ruggiero ^ e Kinalda^ dove xiice ^ che Rug» 
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A ferir lo ^oenid con toL figuàrio ^ 

Che ftinmo m fn mmm gagìmd»^i/cl^ 
£ per fine riufcendo in tal guiu tutto a Demo* 
dice improvvifo ^ cioè il combattere^* cla mor* 
te di Alcefte ftio Spofo , bcaetè V Autme abbia 
fagaci di inamente voluto , ch^ ella un poco nt^ 
fo^tti prima , fi rendono fenza paragone <|ttil 
naturali ie fue fmaoie ^ ed i fiioi tcafporti oon- 
tra il Fratello. Egli è il vero, che l'Autore fa 
fui Campo riconofcere Critolao da^fuoicAvivcr^ 
far] ; ma ciò folo dopo la morte de* due FrateN 
li ^ e in un* ottima congiuntura ^ per dar luogo 
a quella efibizioii della vita ^ che ^faòiio i 
nemici , ed a quelle tenere efpreflìoni , che fi 
mettono in bocca ad Alceite prima di morkc.. 
Demodice vie più accefii anche per quefto^ ben 
fc' ne ricorda , e ne rimprovera Critolao , par*, 
hndo del f uo A|^fte nella Scena VL deli' At«i. 
to quarto . ^ 

• é. é ••••• £t fece . . 

Qtéel che far mèi fMè: forfèJa mUà . . 
I - In dono non ti offerfe ? e chi fa ancora ^ . 

Se ^Kucciderti foHndo ^.esMon lo svolle f . 

Ver am&r wio ^ perchè a m fé'frMeih,. 
U Cornelio nulla pensò a quefto , anzi non fo- 
to fece , che ^ Orazj , e i Curiaz} [ tanto è 
dire i Tegeati , e i Feneati ] combatteflero in* 
fieme coii^cendofi ; ma voile ancora metter pri« 
. ma. Curiamo in tenfctzze cicn Orazio , exon^ 
Cammilla fua Spofa [ noi diremo Alcefte , con 
Critolao , e Demodice ] e iajflo paflfar^ dalla^ 

Cafa dell' Aiaata^e delCogmiio^al.Gimpade^ 
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la Pugna . 11 cbe^fe fia ftato concepito con gran» 
de avvedimento , ne lafcerò ad altri il giudizio, 
contentandomi d' aver moftrato , che , facendo, 
anù tvtto airoppoftodel Cornelio , il nmtro Au* . 
tore, ha accrefciuto fommo pregio alla fuaTra«» 
gedia • Somma verifimìglianza ha poi ^ che La* 
gifca narri a DenMHiìce il fucoeflfo di quefta bau 
taglia • A tal narrazione V avea già deftinata^ 
r Autore , quando nell' Atto IIL Scena fieconda 
le fece dire; 

' • Più amf$armi »o$$ pofso ^ il gran cimento 
, Viàdé ndHm^ p9$ri m^f ^ nm mio 

A rimirar ùtc. 
eà oragliele faefeguire^ncmfolocome congiun* 
tà^i fiuigue , e confidentiflSiB«t4i Denodice , ma 
ancora perchè in eiTa, prima d*ogn'altro,s' ab- 
batte. , quando ritorna dal luog^dcl Conflitto • 
À^iangaii un^altM ^«iit«P<id|«a ^ « 1»^ bella 
ragione , che ha moifo il nobile Autore a fce« 
f Uere Lagitea a quefta n^aaioBC . Dovea De« 
modice fVeture alla nuova della morte d' Alce* 
ile 9 e rimana dall' ambafcia ^ dovea eflipire fo* 
praggiunta .^ed ucctfa 4a Cttobe . Quando al« 
tro perfonaggio fuori di Lagifca , femmina im* 
bell<;, avefle fauo il raccoi^ , eii fofle farmà«^ 
co, com'eia neceflarioy a confortar Demodice 
nella sbalordimento , in cui era caduta , egli d 
evidente , che fi &apppn«va uà forte oftacolo a 
Critolao , • che non fenza grande inveriCmili^ 
tudine fi pAtea condurre a fine la morte di De* 
modice. Qfeft'è il motivo, pei^ cui non mi pia» 
ce im«amcntc acI]' Orazio dd Coindio r in- 
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trodutkme di frótìilp in ^èllà SeeM delIaJ 

morte di Cammilla , fenza cercar poi pili di 
così qtiell* altra cofa circa Procalo ifteffb ^ ciod 
con quanto fondamento egli ineiìga quivi mtra- 
dotto a portare le tre fpade de' vinti Curiazj . 

Difpofto , come è veduto ^ tan tutte le piDi 
gravi circoftanze il furore di Demodice , V Au* 
tore la mette a fronte di Critolao nella Scena 
fefta deir-Atto iV-. -Non può negarti , tliew>n* 
fi veda in tal luogo , quanto può fare un ing^ 
gno , o ila nel maneggiare gli affetti , o fia nel 
migliortie 4' tftoria . In Demodice tutto tende 
ad irritare Critolao : in Critolao \ benché vie- 
toriofo' ^ bettchè cogii Attori ancora Ìul capo \ 
tutto % diretto a i>Iiei7 la Sorella , ed a sfuggi» 
re r incontro di darle morte • Ella Ho rimpro* 
véra ^ maledicevi ttoòMrionfi , e gli £a em^ie , 
ed efecrande imprecazióni : Critolao o 9htì (i 
muove , o non vuol muoverli^ o akppià i^fir^ 
di- kggiermente otiSsailerfene'. Fittf(m 
fapeiKio più inventareT ingiurie conl|^ il Fratel- 
lo y comincia Demodice a fcagUare^rrendfe*be* 
ifaoni^ cdatrft te Patria : 

* - Mb^cbe piuttrfto • 
Cb$ €ù$ì '$riat$far ^ wier TtgeM \ ^ 
Dalle radici /ne ^ wrr et ^fcomM>ti a ^ * • 
E. fùtt4^f$ a allindi or nemico.^* ' ^ ' 

Reprime un tal detto Critolao; ma Aìz pii^. che- 
mai ardita . e furiòfa Soggiunge . ' 
' il difA 

K'ft di e«M9 H dkén é meder /fero « ^' 
Chi u» dì la Keg^ia ^ e in un S^f£ea difirugga, 
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Ed io efuUante aliar • » 

Otti U ttccidiS: Ci^itolao ^ cbe .aoo può più toU 
lerare una neinìai dfella Patria v O^a (i oflcrvi , 
fe col corredo di tante cofe lo fpettatore appro* 
i|ì .tipa cai mcMTtc ^jp fcorgcodofi , xhe r ^appro-* 
va , facciafi allora un pafTo indietro , e fi ri« 
fletta^. fcT approverebbe in cafo, che Q^tolao 
TC^cado addoloraca la Snella per la morfei 
del Tuo Spofo , così a prima vifta la trafiggeife. 
JBa^a eh' e' s* abbia fior di femio. per decidere^ 
feaiai efitaoza il cootiario E purè quefi* ulti- 
mo è verità Iftorìca , ed il primo è invenzione 
del Poeta • T^pto è certo ^ die i* Iftoria è qui 
migliorata , e che talvolta non tutto è verifimi* 
le quello , eh' è vero. Feliciflìmo è poi fiato 4I 
vitiovamento dì fare^^ che Critol«aud fondi il&f^ 
m alla prefenza del popola ^ e vinto V oftaccK 
lo di Lagifca , iia già alle fpalle di Demo^ke 
«el fuggire , che ella<£i fulU Scesa, mentre imr 
prime nel Popolo la certezza della morte di lei^ 
feoza che la vegga . Qyefca è uua delie, pui fm* 
fatali inveozioot , le quali taoto ptik fono ecceU 
lenti , quanto paiono totalmente naturali ; e fo^ 
no altrettanto piìi 4^fàciìi , quanto che è diffi* 
Cile £|re , che V arte , paia natura ; e fono appua^' 
to di quelle cofe ^ delle quali diife Orazio 

Speret idem^fud^f multum ^frufiraque laborft^ 

Ila io ravvifo io auefta Scena dfU' altre cofe^ 
«acota più belle « Spicca in elTa a (uaiaviglia il 
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carattere di Critolao , eh' è di grande «nttM 
della Patria . Già s' era udito proteftare da lui 
iiiédefimodO|^i!a vitterìa^che adeffo gli f*i^- 
bc dolce il morire . • 

Qjiffio or dolce mi fià , fen%a V orrtfte 

• lo pawntai (mi niego) il truce affetto • 
Di morte \ allorebe eombattea ^ temendo ^ 
No9$ il mio gii , ma della Patria il eafo . • 
Ma ora appar più chiaramente la fua pafsione^ 
verfo la Patria' noii perdonandola nè meno zU 
la Sorella ribellata per Amore . Nè quefto Irafr 
porto fi oppone alla perfezione d' un Eroe , co- 
mi è Grìtolao/conciofiiachiè'egli è mdttbitater ^ 
che il Perfonaggio Tragico non debbe Tempre-/ 
effere oè fantiffimo, nè ìnnocemiffimo , ina fog» 
getto a paffione , purché qùefta noi faccia fom« 
inamente reo ; e non gli ofcuri quel nome , che 
^s* è aicquifMo coUc vìi tù . Ammirabile ancora 
fi è la condotta , con cui V Autore fa , chc CrU 
«tolao uccida la Sorella non colla fpada , come 
tM fette dr Orazio il Cornelio ^ ma coi colteU 
lo; sì perchè gli fembrò forfè improprio, ch*c* 
gli centra una femmina sfoderar dovefle quel 
terrò , che lo a«fai fervito in Campo ,coiitra p6- 
• tenti nemici ; sì perchè non patea lafciarfi con-* 
egual probabilità nella ferita la ipada ^ come ha 
fatto lafciarvi il coltello; lo che e dtnMa meno 
^di barbarie, ed apre il campo'ad Afpafia di far 
quella bellmiiiia Scejia feconda delP Atto V» 
nella quale ella vuoP uccidere Crrtolao col fer- 
ro medefimo^ che ha f Uro vaio nella ferita del« 
la figliuola < ficUo 
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non tanto per dò , che in elfo opera Afpafia^ 
-quanto per V ioa^tuto iciogUmoito , che fé> « 
^li dà. Il Cornelio confefTa ,<:he egli è riufcito 
^freddo^ c fciapiio , contcoendo pocp altro, che 
slfcmiOAi 9 e cUfcorfi , e -Mila operando , il 
che può tolierarfì , die' egli , fui principio del 
jOraiaa . ma non in fine . L* Autpre della De«> 
-snodipe ha iìno.dUreriiimeiite, perchè ha ridot- 
to V azione più grande nel fine , conducendovi 
^ quefta 1! uditore , quafi p« ^radi , colle cofe^ 
oMe Ui precedono innanzi • è detto di fopra , 
che Afpafia ritrovato il coltello nella ferita^ ^ 
liieU#£fgliuoIay.'VO^ con «&«fln^a feconda Sce» 
:'fla^ di queft* Atto uccidere Cntolao , il*'che fa^ 
ben^ altra commozione nell'animo, degli uditosi^ . 
-4riie tt feocire Vaiano appi«(Rt^41' Cofoelio w> 
^^ufare Orazio dinanzi a Tullìo^^ ed il Padre di« ' 
^iieoderlo. Che fe , come fegi^r doveva, Afyafia 
«Mmanettea fine il ioo dt^peràto -difegno , non 
'è però che Alcippo , od altri non la trattenga- 
«a^ perquel fortunato incontro , che fa Tempre 
^er pronte quelle perfone , che debbon foftenc» 
M JUl Scena « lì diiariifimo Aitfore non ha vol)i« 
^ xkyiffere a quefta pratica, ordinaria ^ orniti.^ 
pure non ha voluto io tutta la fua Tragedia, nd 

Ì^coipae^nè fpade,nc lettere ^nè alcuna di quel* 
?<aA€re cofe^ che talora per via d'equivoci fan* 
no buona parte del mirabile , credendo , che^ 
* anche fenz*efle fipofla ordire un* ottima Javola. 
Jf*èt£ttrind0 ^.chè faa&a per trattenere Afpafia 
dali^órreado aueatato , e leva il tenore all'udì* 



Digitized by Google 



mini 

il precetto , del non doverfi ammazzare i propc) 
figUuali alla prefeo^ éal Popolo^ caomci^ Att^ 
ton ha poilo in Lagifca «itbfheolo ftpombile 
a Critolao , così con egual arte ha qui poBta, in 
Eorkido un eftacolo ràfupevifciJeail Alpi^ 
quella medefìma ragione , per cui Te ivk ufioj^ 
Donna è incapace di refifteie ad un Uptno^OQ* 
qui mi ùBa Domai farà inpoflibMe ék ftptnoh 
lo . Sopravviene anche il Re , e quefti^ iniro^ 
jdotio per un akro fiiie maraviglio2a , cioè per« 
jchèafcotet ie mocufe della Maére contro del^Bii» 
^liuolo,a differenza del Cornelio, che lointro* 
vàlide:; perchè arc0là le difefc&cteidal iUdrle^ 
.Figliuolo • Ed eceo in mezzo a tanto apparato 
.di-cofe, in tal' agitazione d'affetti , e in tal .cu^ 
-wmGA ikfjLì Spettatori , pm Ào Sdegno fotteBb* 
to in Afpaiia fino air ultimo punto ^ ecco fvdtipN 
pato tutta in un .momento , c jpidotta la Madre 
ad- abbmeeiareitl Eigliuolo*, feoaa ch'dfarpsSa^ 
o debba far altrimenti « Quefto è un tratto de* 
più rari del prefente Qrama , il torcere iaafpet^ 
tatamente raoimci «incrudelito d' Afpafia ,e con- 
4urlo tutto dVimprovvìfo in altra parte. Qii ha 
wfafiD .un deftra «nanegg i ator # Cavalli ^ che^ 
ièue valorofi reggendone , e fpronatilì , o contra 
ma muraglia , o verfo «ina^iroiontU.fofla yful» 
l^orlaiicl precipizio, eonoaeftainiano , glti^oib 
^e , può forfè capire una giuda idea dell' eCcel^ 
.lenza, di quefto luogo z £ come , per. continuar * 
la nUftra ftmiUtisdttte , non pbflcMM queliti 
contiafio alijcena xG^toM , così non può noa 
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icnierfi Afpafit aHa.fi^m di'Vttie s ed incoila 

traftabili ragioni • Io ravvifo per prima dr tutte 
quella ^ die aaéBt 4à\dat^d» Akfp^ ^ àlìot^ ^■ 
che ha adottato Critolao per Figliuolo : ; 
Penfar ben puoi , che fe tal egli fofse y 
. Qmt4m dal \émio fr4lffmhia\ ittf^ii ^ 

Uno iniquo ^ un crudele , un fcelerato^ : 
Kon correi Jale fuccefsorc al Kigna^^ 
MittalU nm^k M fuo Vahì's V JlwHiP0^ 
• ^ Che ba fer la atri a sua , pel commun bet^e. 
^gHMgad a queft a. ratto il difcoi fo; d' £ur indo, 
€Ì^ le rapprefeata tutta T allegrezza dèlia Pa* 
ttia ì alla quale ella fola reiifte ^ T toipofTibiluà 
^i^ mru^ da. inorte la figliimia ; la ceeiià^fM*» 
nel cercar confolazione della morte di quella , 
coir uccidere Tunico Figlio^, cl^e ie refta ; il fuo 
^SBt9 dt-Grcca ^ die ia impegna* aé azidiì 4ipe» 
ipiotì al fuo feffo ; e finalmente la dichiarazione 
4el Re ^xhc lo adotta ^ il couieofo deUa Coxte^ 
é del >Papolo^ concMudeodo:: 
- : t: i : .1^ * ^ .i ; ^ . . E iu fua Moim^ • f 

Hi( { JDuif ÌMnaM parer fola dìfcùrìtii 

Vuoili anche riflettere al grand' onotc^ di' ella 
vedeva conferùoal figliuolo^ giàdìchiatato fuo» 
ceflbMM: Regno , il che poifcn tmettere ambi^ ^ 
2]one in chiunque , non che in una Madre , t:^ 
éttve con ciò r ultima feolTa airimprovvilb caa^ 
^taitlito . Benché nè improv vifo totalmente al» 
r animo d' ATpafia ^ alieno dal iuo cuore può 
Staffi' quatto cangiamento , quanilo V abbia: iou. 
feMifiderazione ciò , ch'ella dice neir iftefla Sce» 

pAittìoadafgàtìè^^ dvciieUa^pieaaui^ruo/uroic: 
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Ammo , a che nMcilli ? aticari imtérté ^ 
Sfr^ pieià^ e f degno ^ qual da oppofti whU* 
2>fM 9gkmQ^ mi ondeggia il.tmì . 
J£ più folto ; . . V ,. .c 

, c£r Jòccombo 
, Kw fofed imi ^ o ai umt mU pèntade • 
^Iroppo yEurindo ^ dicefti^ e troppo il core^ 
A^teoTM pià di tue difefe ^ io fento 
Internamente , che appo me il d$ fende • 
Ora parmì di poter render ragione , perché il 
Cornelio fia.ftii(cita povero ^ e poco^folicè^>tlt# 
queft* Atto • Non era a lui lecito d' introdurre 
quafi niuna delle eofe tanto felicemente iqnna* 
pinate dal neftcoAiitwe ^feiiza 
fefa del vero , confacrato all'eternità dall' Iftòrit 
a noi troppo nota de' Komaoi. L* adozione iafr 
ta da Alcippa nella peifont di Oritxrfaoi ^ 
finalmente è il primo ,e T unico perno dello fcio- 
gliiamio , cooi» fi fx)iefa da lui fingcirt fenu 
fconvenevolezza nelle perfone di Tullio; e d'Q^ 
razio ì Ed ecco quanto abbia, pregiudicato al* 
r Autor Ffiaeefe^ed alla belkzu del tal Dra« 
ma la fcelta dell' Argomento Romano, che è 
ciò , eh* io diceva fui bel principio • 

Credo , che ciò poflb bafHure per nMllMmr ì« 
una tal qual cognizione dell' intreccio , e delle 
parti' più principali di quella Tragedia • S'iè IoCp 
iato ancor qualche cofa circa al coftume de* Per« 
fonaggì , almeno de' più riguardevoli • Non po- 
co $* è detto d- Afpafia ^ che fino al fine valieg* 

£' i . dirò così , nel pendere ^ e nelle tenerezze 
* tuoi fìgUiKjii I ma pi«^ poficia ali* e^cflo^ 
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quando fi tratta ddia Figliuola ; con che ci vie- 
ne pofto fotto gr occhi quéi geoto ordinario 
dèlie Madri , dkt le porta per lo pRi a diftiii» 
guere col loro amore le Figlie in concorrenza^ 
de' Figli , o fia per la^'fimili^djae del feflft> ,6 fiai 
per la vita più unita , che menatio infieme ,o iia 
per qualunque altra cagione* Che però così ^ al 

riferire d^ Euriodo , 6 lamenaHra Afpftfia nella 
morte di Dcmodice: • 
Ob mia inftlhe 

— ImmtigiHt , iictnM : enté hicu^ 
A cui la tanto dolu fua fawUa 
Ltfmta fu yéfe. 

Ma chi vorrà iticoDtnire certi paffi , di* efpri* 
mono fuori di modo il carattere femminile e 
materno in Afpafia , bafta , che a' affiffi neiki 
'Scena feconda deirAtto II. Anche allora che 
abbraccia Critoiao, ritornato vincitore dalla pu* 
gna , non fi dimentica del fuo genio , confolan« 
dofi , e lamentandoli nel medefimo tempo • £c« 
<Q le fue parole.: 

Kidotta hanno Va^pre mie pventure , ' 

- * Che a certo d$$ol foccémba , € mia fyeraa^a 

Sol fi riftringa tttt minóft danno . 
Dove io oflcrvo di più la felicità dell' Autore^ 
nell* efporre ^ e neir immaginare un sì difficile 
fentìmento , per cui fi vede nello fteffo punto 
confolata , ed addolorau per diverfe ragioni 
likMadie. Ma per dir qualche oofa di tutti « io 
Critolao fi vede V idea d'un vero Cittadino^ 

che pofpone, c vita| e iangue^ e fino la SoreU 
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.la al riguardo della Patria ; e della Patria , che 
Aon è libera^ Pejr £urindo fi fpkga .un uosgio 
^mcgemwiff § edr4ifl cmdpate imtico*. Da Alcap- 
do ^ che cerca di rirparmiare il fangue de' Sud- 
diti rfht^ Boa «pera , Cf^pe^potrebbe , co} fuoj 
:fok> parere ; e che premia coiiì largamcMit^ 
' Virtù , (i moftra un Re a diftinzion d' un Tiran- 
. no »^ In Dopodice finaUneate, che per a«iar UQj^ 
po viene ucctfa , è figurata al vivo una Donna 
pazzamente innamorata ^ quefti coftumi non 
perciò fokoiefite fono dame fiati detti ciod 
per far notare quanto bene fieno (lati inventa* 
ti ^ e difpofti dall'Autore , attribuendo i più per# 
fettt agli uomini , e lafctando qualche fegpQ-dii 
debolezza fol nelle femmine ; ma per indicare 
eziandio nell'ottima elezione di efli.il gran gio* 
iranieiito , cher^da queftar Tragedia ne può »»< 
fultare alPubblico, la cui iftruzione^fi afpetta^' 
per fentkneiitQ'difttttti ^aoehe al Poeta T^ag^, 
€d ^ tolta qui di mira , e viene con tanta agr 
giuftatezza efeguita dal fuo nobiliflimo Autore^ 
Ora io voglKi^ §u paflàggip .ad un ^Itro ord&* 
ne dì cofe , cioè ad alcuni più minuti artifizi 
non accennati di fopra , e ad alcune maniere^ 
belliffime di din , ufote dal ooftia Poeu « Artifi« 
2Ìofiflimo è ciò , che fi mette in bocca a Lagi«» 
fca nella §cena quarta dell'Atto L per chiarir* 
ci fiibico/.e in due parole , delPamor di Deno» 
dice verfo d' Alcefte , e della ragione di quefto 
amore , informandoci , eh* è già ,4eftinata foau# 
Spofii. Il parlare verte circa la ricerca , che La^ 
gifca, e Demodice facevano dell* Anibafciatpre^ 
epfiò diccLagifcaaDemodice; i»* 
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i'é 1 ; . . Oniiim^^ièi pocù lunge cem ^ 
' KoiloriirùwremOyedawainuow 
' I>el ima sì Céttro Alcefu ^ M Ufo Sfofò . 
Ne con minore artifizio ci vien data dair inge« 
gnofiflìmo Autore la notìzia del tempo , in cui 
fu'Defnodìce deftinta in Ifpofa ad Alcefte> , 
quando fa dire alla fiefla Lagifca nelP ultima^ 
Scc|ia deir Atto IL ' • ' ^ ' 

' r No» /ir in tafo fimil, ehe ^ fatti k^pti \ ^ ' ^ 

I pOÈoli contrarj\Un facto nodo 
• \ Alt^ di Spfifa tu promefra fifiii - ''^ 

/J^IP Atto ifteflb Scena HI. chi non vede V am- 
mìrabii giudicio neir eleggere , che fa il Re la 
pcrtbttft £nrind<> ^ ptìr uno de' treCombatteiit}^ 
onòrando in taKguifa il fuo Valore coli* affidaf<^ 
gli il grand' afiire , ditche allor fi trattava ; 
nel privarlo nei medefiné t^mpo dÌ4H)tte«» 
ft\pnorfe/-raa con tal dolccz%a^ch*egli non può . 
oiftnderfene, perchè feoe attribuifce la ragione' 
alL Orticolo in quel pento ffflicananft^ fpiegato ? 

^ella fopra Icdata Scena jèfta dell'Atto IV. 
pìV fini fi ordini <kmi* fu gli^occhi degli Spetta»' 
tori, fnli dentrd la Scena , la morte di Demodt*^^^ 
crV Prima per la nota ragione Oraziana ? - *d 

/ ' Mntta^ui tóllH - • - 

li Ex ocnlis ère. • ^ ' * 

tNecpueros ioramfopuloTded^^trneidety&c. \ 
Alt* quale ( che iiónTo poi quailtò^ viaglià ap«* 
prefso di altre^Naz^ioni , ma certamente alPtima^ 
nità Itali|naié <lr tran pefo ) s' è dovuto rende- 
re anche ri Cornelio neiredrrione dd fuo Ora- 
UQ ^ benchò diverfiuaente avefl$ sfotto feguir da 
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prtndpio oelk Tapprefentasiom^C beachd i^ìa^ 

gegni tuttavia di difender quefto medefìmo neU 
r Ifame , che .«li ci ha lafciato nel fitìc: £ 
poi per dar naggior forza , e rigiro aU* AzioM 
col portarne al popolo nel fulTeguente Atto 
r irruzione di qoeff avveninieQt0 . Ma in que# 
ft* iftefsa iftruzione chi pud negare V accortez^ 
za deir Autore , che volendo far gran commo* 
violento net Popolo ; dqo fi coatenta , che :gli 
venga da Eurindo accennata la morte, ma vuo» 
le eh' egli , coaie già vide in mano di ^^ritolao , 
cobI ora "vegga in roano d* A(pa& il . ferro ^ e fui 
ferro il fangue ifteffb dell' eftinta Demodice-/* ; 
prima , perchè ^gU è certiffimo ^ che ai{ai piU 
muovono l« cofe , che fi vedono , che <|ueIlo ^ 
che Ci afcoltano ^ e poi ancora per darne , co» 
m'egU fa , in due ioli ver(ì conteiz^ ad Alcip« 
po , che ricadi |d^Afpafia la cagione de' 
trafporti : . ? * 

i Vedi tm fue/A^ f^^^^^ ^ qutfto f angue 1 ^ , 

il ferro Ifuo , e di mia Viglia è il fangue^ 
Nel che con quant^^ brevità , exhia^ezza e|la. 
qui efponga iliat^ , e nello fteflo. tempo la ca« 
gione de' fuoi trafporti , ogn' uno con ammira» 
xione ben vedqij^ £ la ciir^^ di fare , che gli A t« 
tori rendano ragiontf d*ogni coTa ^ che.poiretpe 
lafciar ambiguo , o men chiaro V Uditore , co» 
me quando (4 dire air Ambafdajtore , che avca 
chiamata fi^acameote Afpafia per nome : 

Tu non mi r icona fci ì io con Alf^iC- 
in tu^XérfOrfur fai* , ' 

E U felicità di fofteauie /gran parte deirAtt(» 

• III 
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IIL fema die V IMitoK o fe n^ accorga dt&^. 

deri più di così , con le fole Afpafia , e Demo- 
dice ; mentre gli altri fono o a combattere , o ai 
IwDfo della Pugna : E V atteouooe di fpi^are 
opportunamente, ed a fuo tempo V Oracolo, ofcu* 

10 da priacipio ^ e dubbio ^ com' è la Tua Mtxk< 
XSL , ma poi chiariffimo ^ e vifibile : E la vertfi* 
militudine di far , che Demodice neir udire la^ 
morte de* ErateUì fi^ lamenti ^ impallidifca , ò 
fìeda , ma nelP udire quella d' Alcefte , come di . 
cofa più cara , perda ogni fentinnento ^ e fvenga^ 
eoi lolo none d' Alcefte in bocca ; con tant* ai«> 
tre cofe od oflervate lin' ora , o che degne fa^ 
ri^bero d' joflèrvarfi , fe fi volefie andar minu^ 
tMience n0tando torte le prerogative , o di fce»^ 
neggiamento , o di condotta , cne ha in fe que«. * 
ao-Dama , noa fim* cilena come tante fiia^ 
d' ero iche tendono a formare un vaghiamo 

e ricchiffimo Drappo ? 

. Prima. di nfdra édV Artificio, mi fo lecito di 
notare intorno al maravigliofo Poetico tanto . 
neceflario nelle Tragedie , e in ogni forra di Poe^ 
Ga^, non fo quaU. cofe, che forfe daalnri oon fo» 
ao frate prima oflervate , e che qui vengono nu«« 
rabilmente melTe in pratica dai ac^o Autore ;ì 
Oltre il maravigliofo Poetico, ctie nafce dairin«^ 
vcrifimile , e che fì rende veriiimile per via di 
macchina , o di potenaa fovranatmale , e che^.^ 

11 meno artiiìciofo; c'è poi quell'altra fpecie di 
maravigliofo ,rendiito vccifìmile dall' unione deU* 
le decoftanie , leqnalt , febbme^iinaiéeparatii* 
mente dall' altra non pguebbe addomefiicare ii 

-.^ ma* 
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ffnaravMioro iQ maniedra , che ctciiìélp GgtJif^ 
óetft al Popolo ; unite però tnfi^tfie y é Iì^ckìcii» 
dofì r una colP altra , riducono il fatto per al* 
tre inverifimile , raro, ed inafpettato^così plaM» 
Cibile, che Ci crede ptìi &ciliiieitfe*eéer efla ai^ 
vtnuto, non che il Tuo contrario. Mi ferva d'e« 
fimpio r Ifigenia io Aulide E4tfipide,,davc il 
maravigliofo dello fagrìficarfi d^ un Padre la^ 
Figliuola^ vieqe renduto credihiir, credibilifli- 
mo \ da tatte quelle cifcoftanze , che V A mona 
ha quivi adunate . Ora quefte circoftanze fì preii« 
dono ordinariamente da varj fonti cioè a^lal- 
V ignoranta ^ a dall' inawerteoza , o dalle «oflie 
Paffioni , o talor' anche, ebene fpeflb , dalla Vir« 
tft , coiM ha £itia il Diviiia Arioftab, che por 
non fare mancare di Virtù , o d* Eroico ^ il fuo 
Ruggiero , lo riduce nel Canto. XLV« a quel 
grande inverifiiDtle> divenuto però verifimile 
dalle circoftanze , di ceder la fua amata Brada* 
mante a Leone , e di combatterei ancora contro 
<y effa per apifniftàrglielei. i>t tette qnefte chroo« 
ftanze, le più nobili , e le più belle fonoquelle^ 
che & deducono dalle Palfioni , o dalla Virtù , 
fcndeodoft affiti più maravigliato il verifimile ^ 
che da quefte neinàfce , che^quello ^ che nafce 
daU* Igttoranna.^ o daU' InàKvmémsflr • Qjinndi 
è, che il maravigliofo neir agnizioni delle Tra« 
gedie intrecciate ikavaa.dofi Tempre, o <)air Igno* 
ranaa^ odaU^.lnavvorteòa de' Pratagan fti ^mdm 
dove nelle femplici fi forma ^ o dalle Paffìoni, o 
dalla. Vittù , con piena qogni:^oAQ di chi opera^ 
«iene con ciò a dedurli qui un nuovo fortiffimo*. 

ar« 
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argomento m iiatot delle Tiagcdie XempUa,^ « 
date loto premiiiciiM ^au altro luogo airràr!^ 
tSL j fopra le rintrecciate. Ciò fuppofto ; tre> 
^raod* iàv^i(iaiU fi lendono 0OB>9iie(t*ai;to vat 
rifimilt , e formano in confeguenza tre mara* 
¥Ìgiiofi Poetici nella Dcmodke. lì primo , fi d 
quello , quanib Critofaui uccido la Sorella; 
qiiefto nafce da un principio virtuofo , benchd 
lÉi poco difordinato ^ in. Critolao ; eh' k V amo» 
te dofnto *aila Patf» . Il fecondo int^rifimile 
è ^qoandoAfpafia vuol" uccidere il figliuolo Ciì^ 
folao ; € quelito è rendato veiifimik da una fofr 
te paffione della Madre , per la morte della Fi« 

{j^lìuola ^ accrefciata , e portata ^1 foAimo dal« 
e drcoàaoife ^ jdi vederfela la^itsa ^sl àllVim;* 
provvifo y e dopo la perdita d* altri due Figli^ 
di vederla morta in tempo y:cli6Ì* avea fattaiib 
Spofo V e di^ii«ro%nnr finataMttM^neUa;: ferita^ 
il ferro iftefso , che V avea uccifa. Il terzo joub» 
raviglìofo fi è ,^oando Afpafia. fi.ricoociliBLcoa 
Critolao ; e queAo pure nafce da paflione, op« 
pooendofi dall' Autore paflione . a paffiones^ e £»i 
coMofi t cllel^alldgfea^apìt^i?4mlb»dM di^ ve* 
der Re il fuo Figliuolo ^fuperi il dolore^ e la di« 
fparaaione yche il volea iaorio i il.choi.èipi^ 
chfr^fiftnile « £ giacché fii parla di verifimite^ 
io , per compimento di eflay^iiftingiio due foc^ 
Midi veriOaMle -itoUe ^oofié ;c|*ono , chr difè 
bilanciato^ ed è , quando fi pongono tali circo» 
ÙSLùtc ^ che 0 Aicced»^it £mo:neU* noa ,4> <oo* 
ttda' neH' altro; inamm , 1^'ìiditote no« f ro va^ , 
che lidiie j i'ialtiou^chC'dù^ji^^^ifiribi^sed^ 
^' S§S quao* 



quando il fatto non è piti verìfimile , fe noiL. 
wtccde B^ÌU maniera ^^alk quale vieoe oeccf- 
fariamente , almeno più verifimilmente , por- 
iato, dalle ctrcaftaoze . Non v'ha dubbio , che 
'Vèkiidoill; fiure^' m invérifinule . «h ferifimtlt^ 
ibpra ogni dire màravigliofo, queft^ ultima ma* 
niera è la più eccellente , e diftinta , ii^a nou^ 
fèmpfi può, od è lecito Vufarfi dal Poetai^ noi 
permbttendo Tempre la materia , che ha pc|r le 
^tÈMi. Della prima fpecie fona i due prinii 
ravigfìofì di fòpra! mèriti ; e delP ultima nobi^ 
3i0ima fpecie & .è il terzo ; ondf è indubiuto.^ 
cm iielt* aocoppiàrr itifieme ' ; e tìon tsumà efa*^ 
te22a , V una , e V altra fpecie di maraviglio^ 
poetiti già accennati ,ha battuto il noftco Xra^ 
glco «leUa fcia Bmadiee le ^iù QotMli.,^ Oilfr 
Selle ttrade di tutte/ > • 

• : Veduto ranifiito, e per dir tuttàan 9na pd^ 
rola\vedutà la Favola, ed il governo di ella , 3 
iiec^flarió d' accennare un' altra, fua éiCtnziàlifi^ 
^ógati«^ ^JÓ^ è . r tmèà « Doveva l^Ati* 
tote condur Critolao al fuo fine , che vale 
ibie, a farlo fucceflfore del Regno^ e ciò piui^ 
fuaMaice da lui efeguifofe per sie pròptie^V 
irerifimiU , ed efficaci , e fenza incorrere nel 
^i£fitM i delia dcli^a Aaiiuie^ che.di.fua elione» 
confeiTa neir Ottttio il Cornelio . Uno per tan« 
rigorofamence, è il pericolo , nel quale ini». 
€iinè>^fc da^qiialt;it'liteli.€rit»lio ; « lo id^ 
^no della Madre, che non può contarfi^fe not» 
^oi^opriamente , come pckiMlo , opera folas* 
nénte joidl» d] £pifodio ^ a render j^iù i^aiai^ 
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' vìgliofo il compimento dell' Aii'one . Quindi é, 
'Che può ogn* uno da fe ravvifaie la diverfit^-^ 
che corre tra la Demodìce , è V Orazio , nòn^ 
facendofi altro nell'Atto Y. di quefto , fe non 
alzar Tribunale, per afiolyert TÉroe. dall' oihì* 
cidio delta Sorella , nel qual pericolo (ed ecco 
r Azione doppia ) fì poteva non farlo incorrci^c 

^ta alcun pr^ttdìzio della coftlnitioà deUs^ 

tavola . ■ • • , • "1 

' All' ufùtà dell* Azione corrifponde l' unità del 

Ivògo , che ottimamente fi fòpponc nel Campo 

de' Tegeati , effendo V un Efercito a fronw del- 

Valtrp. £vvi »iGÌie la giufu inifeta del tempo , 

talché, nè troppo violenti, nè troppo tarde rie» 

fcono le operazioni . £ per fino la Tt^grafis^ 

t la teratologia foAo a' puntino enervate , ònaib 

non fi nomina a cafo nè il Fium^ Ladone j che 

pafla per Tegea , nè il Tenii^cK^ ffi- Diana pofto 

t'opra il Monte Grati fuori ddla Città , nd lo 

feudo di Marpefsa , offerito a Minerva , cornea 

chi ne fof^'cucioib' pub vedere y« ridila GrMÌ0 

Antiqua del PufFendorf a carte 30. della Tavola 

intitolata Arcadia Suftr/or , e in Paniania aT 

Capp. 48. e in Erodoto al Libro i/ Cap, 66. ^ 

quanto alla ferie de' Re di Tegea , recitata da^ 

•Alcippo nella Prima Scena delI^Atto Uh infi6> 

niè col fotto d'^Blne, che uccife Carillo , leggafi 

r eruditifsimo Adami nelle fue Storie ^hrAp- 
^adi. ' , ' .* • .... . r^-' 

• Suctede alla Favola la locuzione ; intorni 

aUa quale non pyò negarO , ch^ ii noftfp Antoi* 

It non abiUa^Mi^piccare da per tutto la sraii 

' — ^99 ^ d ote 



dote ttetlft perrf>iMit& , fenzt perdi lafciarfi' trt^. 

' pome Jtanto iiaiV amore di quefjta ^ ficchè non^ 
aibbit anche confe^rvau la oecefearia graadetu 
Tragica . Per qifól , che fi vede , egli ha amato 

* uno f Cile piutcoCc^.piezzaQQt che alcifsimo ^ ve» 
Itoido al oatoralf eoa non ptcciqlo ftodio ipiii 
elevati fentimenti. 9 e perfuadendofi con gtàn^ 
ftgime , che .qve^d fciìe s\accafti pii) d' ogn' al« 

tro a quel parlare , che tra gli Attori fi ruppoiW 
Cdruale, e fubitano , e non i(tu<Jiato . Ha ypi^to 
però nigraqdtrlo <fJ p^feibile edll* ufar ^mkptt 
il verfo endecafillabo , eh* è il p\ìì maefcofo di 
filtti ,e collo fpargervi pejr^ca varie fei^teftze, 
evali iBodi ^i^diie , o nuovi., o fe non affatto 
liuovt , almeno ^egni d' eljerlo , e certamente 

«Da£a.cenciflÌQDi al; Tuo intenta ^.. Nier accfeDMr^ 
di queff ultimi due foli lnoghijin due vagiti (fi me 
«lafpofizioni La priiQa ^ ^^quel verfa^: 

Li. feconda in queir altra ^ ^: , ' f; .5.:- 

X Signor ^ cq9ifr0 ià0n dicoi. 

Non ha voluto ^emm^nOf óminciMr IVvfioi tfiictt« 

te Comparazioni , le quali .fe fono bene appr^^ 

tfriata ^^cd aftpperiaciB «conpurfi^owa , ca»oc>|irt»» 

vità di parole , come ha fatto il noftro Tragir 
eo:^: non :iipa^ana.» BBzicf^Q lodevoli (Time an- 
«ho nel fl9(f4i9r;rappref^ati«0(;i Sopra jmfceó foF 

jio,4?gni di gran lode i.fupi rtOConti . Io non^ 
entro a decidere qual di loro fia il più vivo^ma 
a -me femi^i^^ ^he^qttelIoF di Lagifca , dove (i 
oaxraj» Qf4iit^4i;(;inque9o v^^tMctiiiu 

fiUerfip mm^ VAtws» y^^^ 
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lìngua y ch^egii ha ufato , pura, nitida , e fénzà 
affeccasionc d' A rcaifoiì ^ volendo il «nobile Au« 
tore efscr inrefo da tutti gV. Italiani , e ndn da* 
foli amatori delle viete , e rancide efpielfioni . 
Ma-dtUa fua pertaia nella* buona lingua n' i già 
fra W (atto il giudicio da' primi Padri della oo^ 
ftra Nazione . 

Hadecin-, eh* egli ripieno il fuo dite di 
varie ^ e belle fentenze : il che , per teftimonio 
Ancht di TorqiMto^Taffo ^ al Tragtiso ^ piU cha 
ad ogni altro , appartiene di fare . Oltre quelle, 
che k^no fue fole , ù può di lui francamente af<» 
feipìw^cb^egli'abbiafvirceiai;! Mfti gtiAuuMri»i| 
Greci, come Latini, ed Italiani, ricavandone il 
buono , ed ti meglio • Io ne andid moftranda 
fticanv luo^ , ma *coil 4i mÀo , perebè U laéf 
corh tutti farebbe i mpoflìbile^ Cif oppa, lungo « 
NdP Alto LSdapa prima 

Di quanto a me Ofùrrefìi . j 

Dwtfy uMa tu dew :,Mlìagréi» S)€M * 
CfM^i m Huii ^4f€. 
è una bella imitazione d'Euripide nell'Elettra 
•iMffa >£^ , « feg* Nel^Auo frefso ScenaXecon* 
da^ dove A fpafia abbracciando il Figliuolo dice: 
fu fti fur^ deffò , o Criiolu ì deb wUni^ 
LépfMt •fi»' al ftm $i finnga ^ t Jifinganni 
• * I (enfi avénlti ancor mi loro errore. 
i Tufe'purfalmi • v i ' * - • 

2ttnUl€ra4mkail4Mied\BttHfiideifelVlént« - 

Adbue metu timeo^ne non haheam te^quem babeo. 

Neil» SocM um^$ qu^ada Akippo delidora* la^ 
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xiuniofoe de* due Eop*Ii ^ aPaoi iiijwfii ^ calA^ 

Tri a che , faervati 

Da fcambUwli danni ^ U9$ Mitro nfei$gà * 
-, IhUe miif$t€ iifsmtiie 4€§m U frmtto ; 
fente una maifima di Tacito rcgirtracaci nel libi», 
a.delle f«e liion». A^co liI.Som ptrina ^qucl^: 
che dice Crìtolao, quando, prima d'avviarfi aU. 
la pugna » lacoDinaada ad Alcippo A^jpafia fua 
MadK , ha «na graa fomigliaDs» co» quella di 
furialo appreflfo Virgilio . E nella Scena terza 
Atn> IV. aliotcbè Eurindo narra il Funerale ^ 
che viiol prepaiare ardue Fratelli di Critolao » 

f ik eftinti y ha avuto mira a quello d' Ornerai 
bé 24« deirOdiflea, dove 9*.iiuipdttce yiifle 9» 
raccontare ad Achille negli Elisj i funerali , che , 
gli erano frati .celebrati nei Mondo • Neir Atfio^. 
laddeKo Scena quinta fi dice da Demodice ^ccmh 
dannando razione di:Critol4p^ntdi\ucade£Àl«* 

caffefi t ' 

Che griKùié dèe poiut maifcmpre grafia : ^ 
perchè Alcefte avea poco prima offerita I9 vita 
a Gfitolao • Un. fimlte femtmeBto>%fi'legge neU 
r Aiace flagellato di Sofocle • Atto V. Scena^rf^ 
iciaa: -.^ ,^ . \ \. * 

, Vtii , come orna la fusi eolpa ^ e a porte^ 
\ l Humi chiama del nefando ccccfso ; 
ha inttaca £ttri|Ndcc|ietle.Traadi j Iaittaai<ML# 
pure d' Euripide fono le fmanie d' Afpafìa nel 
mirare U Figli» moria > deferiteci da Eurindo, 
oella ficena prima' dt^qnefi* Atto Ma io «alai- , 
fcio, di con^ontaK altri luoghi e di cercar<i# 

\ , quao- 
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quanta nòbilmente (ia rìurcttQMaliMftro Autore' 
di tta^orcare nella noftra lingua tanti bei paf-^ 
fi , e.farfe di migliorarli ; ii che non farebbe nd 
dàcwì fw^piaoece al Letiom ,n^ di così po- 
co utile per quelli, che non credono punto infie« 
lioie nella pui&ce^za ctel dire , nella energia ^ 
l«iJMilim^lMigtta alle due già cdkbri Greca f<e 
Latina « Un ^reve difcoifo non ^«U^ imitar taa- 
te cofe.. • . 

^*9imvb icm otbi ■ ^ifc e rva aioae , fatta non fofe* 
più d' intorno a quefta Tragedia , o in propofi^ 
tp di quefta .Tragedia :Edè ^ che - dalle no^ 
Opere (i fuole ordinariamente conofcere ^ non 
foto ii genio ^ ed ii coftume ^ ma la Condisia-, 
ne 9 ie talor anche la Naaiooe di queUtf* , che^ 
è r Autore . La prefente Tragedia è appunto 
I4ina di qatU'cjpecc così fatte « Qjjiella Patria^ ^ ^ 
che Aa tameuin becca ^ e m wm a Gritoiao ; 
iche fola lo anima a combattere; che fola lo fe«. 
gue nella vittoria » e che ibla gli ferve di ragìo» 
ne y quando è accufato dalia Madre , ci fanno 
ben facilmente intendere ^ che l'Autore è Cit«. 
tadino d* ofta Re{»fbbiica iibcca ^ e «he feri ve ^ 
c parla in una Repubblica libera • 

• Ed ecco ciò, che io,<|ttafi a corfo di penna , t 
ho faputo ofservare circa quefta Tragedia. Egli 
è ben vero ^ che tutto quel di più , che potef- 
fe ditft in fiua commemhziooe , nulla varrebbe , 
quando il Giudicio del iPopolo , ch'è il folo , 
e vero Giudice, fo&e diverfo. Il prefente Dra- 
ma è già in fidiro anche di quefto , e(senda of« 
mai zinomatifsiiQO per g\i i^plaufi goduti nel« 

la 



la già acoeMita fontuofs Recite della Pritna^ 
vera pafgata , dove § vide rifcféteovil fioit dci« 
la Nobiltà Italiana i e per le approvazioni ^j0ol« 
le qoali è fiato feottto ia pabUtco Tepm ; piri« 
ma in Ferrara , e poi ultimamente in Venezia. 
A me dunque alerò ooq refta , che xailegrarini 
col fyo QobilifiHino Aotofe ^ con la ooftra lea* 
lia , e fingoiarmente con la gran Città di Ve« 
oezia 9 la quale continua a vedere neVfuoi Pa» 
trizj , conghf hto allo fplendore delh Gondizìò* 
oc 9 anche quello 4elle Lettere , che fioalmeii* 
te d la veia 9 ed anca Nobiltà* 
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ARaOMENTO* 




• < », . . 

. 1 ■ *. • » • * 

EGQIAMO Noi tahmha , /o 

/d" femata avmùtra^om ^ ed 4 

Je oùUtgata. Jia sforna I, fi» if fujìegtéeutiy 
tufte che coìifanili^e col vantaggio effert 
•a KOf più 'vietile ^ di rado ottenere fojjono 
eguale nella memtnia de* fojieri la ricordarti 
i(a . Non così a'v<venne neW argomento , che 
tratto f U-^ ràfi. di gran b^a^pfima im» 
^^eeuii ftkadutó , che m 'U^mem hù» 
^vkt^ taU^ fiveitìura ycbe y ow il ficofid^ 
•mii it* Jjft- 4 €Ìù^'palefi mn fin y COfì dd 
fitim^4foehi fer-aeufUintttr(» ne farà^mota 
il Jìi^cefi) . iigfifi^ per /' appunto fu la ca- 
pom y dalla -^le indotto ^ ho *wluto-pii*t-' 
tojlo fare soggetto della mia Tragedia qtkU 
lo de' Greci ^ che, guello dj l^^ani^ (t ier 



é 

tXXXYt'; ,, 

km gli tògliere tà frmtnen$^ deW am^a» 
nkk y come ancora fer 'vendicarlo dall' in" 
giuria del tempo sfacendo , che ad ont/L» 
iuà rimjìo <venga alla pubblica com/cen^ . 

fono lujtngato altresì y eén ciò fare , ìli 
létrm'aW Idea di Thttareo Jieffoydd cB 
m i» tratto l\ argomento ' ìu fitoi Taralel- 
ìi'y.che noM per altro egU^ dué di arvergU 
fcrittì cottfrontwado. molti auruenimeiai 
Jin»erfe Na%ioiù , in tutto Jtmili y cfje pef 
connjalidare V uno coU\altro , acciò da per 
se foli Jpacci^tìii , non 'vengano riputati faro^ 
loft, ^etlo adunque , { t ) fAriJìidt^ 
Milefio .y e ^ i ) Tk^idi^mtrmt^ éè 
'M^manéy e degU Mani y ldi^li,QrMi^ y^* 
Curjof^y e deìla.fiireU0. Àil frttìeUo uesp» 
fa i lo Jlejjò pei: appunto Jtaccottta ( 3 ^Meh» 
pufrato y al riferite del fopracitato^{j^ ) Tbh 
iarCQ ^ de Tegeatty e de*\ B.e»eati y de tre 

^ ^ .A ' • „ 

* . * » . • 

>,ip « ii i1 I II i^Hi i i iii fr iii 'j ii n i / iii i f i ll i . I ; i ln" ' I 

, ( I ) .Coimiiesir. rerum ItaK : . ' - 

^ ( z) Lib. I. Dee. i. Hift. Rom, . V 

" f 3) 2. RcrumArcadicarmn. - ^ ' 
|4yParallellj 
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figlttfpli di^Kffiaaeo , e de tre figliuoli di 
ì^fumSratQ. y e della Jòrella /ial fratello 
eguoilmente.amma^^ta . Trattando/i di co* 
sa [penante a Getudi , bf» n/edif che fef 
adattarfi 0 que* tempi ,fa uea^ario di ufi*» 
te le «voci di Fat9 , Deità , &c» ripronta* 
, te.pj^rò dal cuore dì cbi-^la Dio mercè ^ 

i/iife^ fitto il Cattolico; 
Cielo* ; 



T * 




ti ' 
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A TT O 

SCENA PRIMA. ^ 

• « «IL 

Cfitdgù f 'Sminili'* ^ 

Mtt RétfeUo mio 9 che con cil notile ogn^ or^ 
fif^ Cfaiamvti io uG^io, e fe V etade aceib^ 
Noa ci negaftt Ti titola 4i Padf e ^ ' 
Chiamarti Padre io bramerei piutcofto^ 
Giacché a te devo di mia vita, il do^o ; ^ * 
Vieni piir imfeo \ eke ToiEprtp rifchio ». o 

£ del cammino la lunghezza invita ? i 
A fiftovav r oppreflfa lena indi 
Motemn quefte lacerate ìpoglie , 
Su cui 9 mifchiata coi ferino Jan^u^ t 
y * i q[ualche falla ilet tuo (angue! aiie^ 

Uuf. Amico mio, da che il cómun periglio , . 
Più ancor ha foretto dlanipizia il nodo ^ 
Di quel^che ber P ad^«o egli lo fèATe»* 
' Altro da te che P amor tuo non chiedo, > 
£ pagoloiàiit^qmiMiàa^ : 
Dover f^lla tu devi : alla gran Dea . : 
Grazie ne rendi , il cui <;ccelfo Tempia ' 

- Bi fot grati nc^e il Miiote Grati ingomliira 
Ben vedi il colpo da poter fovrano ì f'^T 

Piefoavaiana« ondeil graotefchio io fve 

A Dal 



I 



* d T T O 

Dal bufco oitenda , per fa^rMlo^l Nuiws , 

Non già per vana trar gloria , ed onore . 
Crit. Comunque d' umiltà lu adombri io paK< 
Opra sì illttftre j io ben cooqlbbi , quale ^ 
Fofse il tuo cor nel perigliofo afialto^ 
Allora eh' io • 

4; S C B N A - LI. 

Jifpajta ^ € desti. 
Crit. \yf A ù Madre mia ! 

:afp. ivi - - 'Mio figlio! ,. 

Tu fei pur deflbyOCritoIackM^b vieni, ^ 
Lakta che al feii ti ànon ^ ie difiogsmpt 
I fenfi avvolti ancor nelloio erróre • 
Tu fc'pur Ubml 

Crit. , Pet mercede il fono 

Del generofo Eurindo ; egli fu folo 
A fottrarmi al|>eriglio yetU fa bmMÌùhìQi 
]Ma il Ciel , che alle beU' opre attento veglia, 
Ponogli effeuo al gran difegno eguale ^ ' 
Sicché fai? omiÉi'^icd et por vive ill^fo . : 

Jìfp. Oh quanto io debbo al tuo valor, Euriacfo j 
£ febbene di quello il primo faggio 
Quefto non fia ^ numtre àlcri UfiStri Cittì 
Chiaro t* hanno readuto in Grecia , io poie 
Più per qoeftoc ^ammiro, o percb*ei.fia-: 
% Il più recente , ò forfè , e ben lo credo. 
Perche ia vantaggio mio^tutto ridpada. 
Dtimit , o prode garaon , ptrcbd' que' panm 
Di fangue, e polve tanto afper(i, e lordi ^ 

Del grave rUchio iimìIc^ Jodi^ 
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Sono por tfoppo^ dimmi 9 

Crif. O Madre ftanchi 

Troppa noi fiam da sì afpra lotia v aodiamo , 
Che tempo è otnai di rtpofar , e tofto ; 
1 1 garzoo tutto ù xhrcfta ^ e la vu. 
Poi Qinwottì ipuihto bfami dt picM» . 

Afp. Ogn' indugio mi affanna , e bea fi accrefce 
Il naturai delio dì riiapeilo . ' - 
Da qoeiramotPjCheia cpf tt alberga. 

S -C E N A III. 

Tra due Cìctà^cheunpopolfol riempiti 

' Atcade è qoefta. Iena; Aittda 
£^ quella di FcKa: a che di tanto 
Sangue dunque inondai la cornuta terra \ 
GOft guerra da Mm.mtt .lpeta!r.tfMiofo i^ 
Che non piuttofto in una fanta leggo^ ( 
Unirfi amiftà , pria ^che f. finenvat» i 
Daicambievoli daMrvttft*iliiO(iteogaii ! 
Delle noftre difcordie a corre il frutto ì 
Ma feXcricco è lafsù, ch0jtl.Pi>polGfec4 
Volga contro di fe là propria deftra ^ 
# £ cada dal fuo pela a. urrà fpinto ^ 
In teftimon vi chiafiii»«cttI6'Nimi » , 

- Che^ mal mio grado, a fin trarrò il defiinO| 
Ancorehd vincitor leftaroe io debba « : 

jMh.SìgTìQtj peofiero' egual 9 ma con diverfo 

' Mezzo y del mio Sovrano in mente cadde 

Ed d perciò^ che Ambaficiaa» pc vow»^ 

A a. Bea 
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en vedi , che tn iitie Ci^udi cgua^ : 
Di pdteióa^fctt (ito sì vicine, • 
Eftef «o» fiófirà dure voi pacCfi. : 
Perchè P emulatoli defta. P:tfi^dia , 
E quefta :a màgj^or guerra iodi richiama^t 
F d* uopo adwqnft, chi una air altra (iit 
•Soggetta , e perchè ciò non facii fitta" • 
Ad avvenir ,quandq ilgucireggiafsey ^ 
. Collie fili :orj^ te» ^ch^'itò : J 
L'un l'altro debellar non potria mai; 
Mofso alplefade id SìghocJnioxli tanto 
Sangue, che inutilmente ogoVor fi d fpatfo» 
E ancor dì quel , che fpargcre dovrafsi , 
A te petrbbèca ìnta [quando tu il voglia] 
pi tre de*fuoi con tre de' tuoi Campioni , 
Coaarmi^^ leggi eguali ^iu iq(uefto«£^0|aQ 
Manda a propórre dactfiva pugna. :> ' \ 
pi quc? che faran vinti , ancor la Patria. ' 
%/t^\vy^iiàmà\ éérin addo)fin .i 

la pena dall'amor del vincitore ; a v ' 
E come quefti due Popoli invitti ^ 
pa OD fola.Aé«Mr la loc'ongia ebbero ^ " 
Così un governo ftefsò , e leggi eguali 

AbUano , e iofieme ancora^m foL Signore • 
t>' uopo è 4)erdò y dfeiii eonun paf ete " 
Il Campo elettola Jranco , e (icuro^ * . 
E fra le 11enib.ilrt|«fcriiictiio piano 

^ Ei non ficufa , dadcbe in quel fi puote ' 
E P uno ^ e P. altro efercito fcbicrare , » 
Che fpttMOT Al della graa battagli»./ 

^\c. Se totto a quel ^ che il tuo Signor propone, 

io non nfpoado.^«oiidA OLa ac yada \ 
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Ripoviator deU'iàeeemtt offi^ * > 

Non creder già , che da timor derivi 
Di non aver chi mia ragion .difenda^. . 
Poiché mille guerrieri a tal certame i 
Scender vorriano ^ e la maggior. «uà; ppoa i 

Sard^be- fina di kir fame ii&lM. ^ . l 
Nè men penfar , che di regnar defìo // 
Così mi -hrioga , che ad incerto e venta . '.^ 
Efpor non voglia il mio fecuro fcectro ^ 
Giacché i, come ben vadi^al bianco cri^e^ *. 
Saria fia ipoco tempo a. nrbnrilta • « 
Sol breve indugio io voglio iniin^ch^efpongfi 
A* miei anello , che il tuo Sifln^r aiMIoai 
Perchè le ^ìéella:€aÉMHici0rce : r * 
Si tratta 9 anche il comuo confenfo io bramo. 
^Jhé. Signor contn iioniiioo 9 laitl^ 

Ai magnanimi fenfi 4 io mi ritiro , ^* v 
£d al partir Iblo i tuoi cenni ^ attenda «t'^i 

Jllc, NOD guari andià , che U tiifwfta ftfRp. 

S C E N A . i.V» . 

"'^ ■' tagijca , Dmodiu , Alciff9» ' 

ERa qui ia quefta pnt», io AiJooMiQi, 
II' vidi : andiàm , che poco lungo cer^a 
Noi io rìcfovercmo , ed avrai nuove 
Del tuo il cafo Alcefte , del tuo. fpofo « 
Dm. NttU'alttocexco,aodiaino. 
Aie. ' •' Edoveandate, 

Vaghe donzelle ? fofFermate il pafso . - 
I^.tf^^rfe Quefta mancava ancor :aduoamante 
. Non y* d cofii peggioi della àmou . ^ 

A3 Quan* 

\ 
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S ATTO 

Quando «s in Ciaccia deU'aoiatO beo»» - 

Ale. Demodice , faprai tu dirmi dove 

Siati tuo Fxatel? 
Dem. SiffìOt » « « » 

ljm,4Um. . ' Fatti coraggio. 

J)m. Signor , io lo lafdai le ftanche membra 

A lipofar . 
Alt. £ nulla egli a te difse . 

Di fue vemne? 
Dem. ' Nulla , percliè appena = 

Reggere fi poteirà ^ 
Jlìc. E dove il pafso 

Indirizzavi tu con tanta fretta? 
td^, M Ptm RifpoiMli noti tciser. 
jUc^ e cofa mai 

V'ha qui d*afoofo ,th^io faper noi deg^ì 
Lag. Io parlerò per lei , perocché no ccnft 

Naturale timor pax che la lingua 
. ì?n« eenyo'iiiii umiit atta; venlMi • 

In traccia meco , a ricercar novelle 

D* Alceftes del fuo ^pofo , giacché feppe 

< E che non fa mi MmiMiie?)al noftro campa 

Efser venuto chi di lui ppteva * - 

Daxae piena contesa. 
Ale. E perchè mai 

Arrorsiiti di ciò? le ciglia innalza, 

Nè di amar il tuo Spofo abbi a vergogna. 
Dem. Signor, forfè non è folo il rofsore . 
' La cagion dei tacer , egli è piuttofio 

11 dolote-dd fltio crodei -dettino , 

Che per fpofa mi ha data a un tuo nemico* 

lo non nego d'anailoy anzi dic utta 

« . ' ■ So» 
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Sono fiamma per lai ^ da cbHo U mini ; . 

Tanto poter (bvra di me fl ha prcfo . 
Jllc. lo non ti vieto amare un mìo nemico . 

.Quando è Mo SporO)«.6»rf6 in breve aòftr# 

Piti nemico non fia • ' 
Dem. X ì V . Deh Ip volefse 

Giove 9 die si il pregai r 
Ale. Sperar ciò giovi» 

jpejVr Aibor non v* ha ^ che alla ftagion pm amica 

Sia si prefto a fiorir y come la fpeme; 

Ma rado avvien, che n^ ;i)a(uii il frutto« 

. 'scena V. .. 

Murinio . e dati • - 

. V- ^ . . . . . • . . 

ék.f^QiDAqìù Eutiado? . 

lagSsé lomenfcupifcoancpraì 

Dopo si grave lottale tanto fangue^ 
Di cm.'jipaifQ^ tHpfofti^ appena il tem{!0 . 
Servir potd per mediar tue piaghe , 
Non che per dar ripofo a tue fatiche. 

§Nr» Nel francare deKMofcro.il fiero tefchto 
Di fangue mi fpnizzai^ e del mio pb^o ^ 
Vta' eia j o nulla. 

éUc. . Dal conflitto illefo 

Come fe* ufcito ? or io tutto vorrei 
Da t9 faper 9 giacché ancor Critolaott 
Vifto non ho : non è poco piacere 
Tal volu il. riandar gU^ fcorfi affanni. 

Buf. Sappi Signor , che mentre io me ne aiidava 
Di Diana rironia al fommo Tempio |^ 

f otto j CQoe j)ea £b¥^% 

Od 



Dtt Moide G«ri , in velia fte^o temp^ 
Ch' io me n* dhttai , pei «tt» pò»» : ^ 
Utt giovane pa«it , che d' un uccifo ■ 
•LeoSe il 4ì««o capa affifw av«ra. > 
Sovra r ofcio maggiop . OB«t».**»t» . 
Alloc>fcatii nel petto , o dal fuprcmo . , . 
Nume veoifse,© tó ei»fefm«.cttiif 
Simpatia mi fvegUafle , o pur defio •; 
<Gofne ognoD «e^'ittortai tragg» m v^Ua^ 
Di riconofcer Tuccilbr del noftw 



calle 



Io gii tenefiì , ma sì rateo ci giva , 
Ch'io mi rima^ molto tratto addiefro: 
Qptndo beochi kroun io pur lo fcorii 
Da un Orfo ivi appiettato effet fiMpieU» 
Lungo le falde del-facrato monte « -.: 
Allor , benché Obli foflfe a me pc« anco l 
Noto il Garron , pere al roitatnc it :nfcluaj|> 
Bf'-ieiippftMrvifo-aiflelto, rk feroce ■■• -.-^ 
Orrenda beìv;! ed U vekMr, cai ^ualft 
Ei facea fue dìfefe , a precipizio • ■ •■ ^ 
^-Fe tlfdiea fao foccoffie io mai- volai «v-.j; 
OH fe veduto avefli il gimda agoaal» iy. 
Oc quefto , or quello tovtaftava , «d otif 
Teftaceraeoieenwawrfrt inOeine ftrecci 
Rotolar li vedca dalla pendice , ■ \ 
Di (^uraa , e feogue.ruao^ e 4'altro inttito. 
Tentò ilGarion pia votiestìgerfi ia piedi. 
Con una roane nella gola il moftro 
Ptemendove poi'tfeiraltM eioeiMdo» - . 

Come meglio poteva , il proprio ferro , . ^ 

Xhe alat© am,ina tutto iovaa,^bc^qiiegli 

Colle 
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4Cayr orribili, hfaochefj^ if il te^ei^a ^ 

. i^virinto più; quanto più ufcir tentava: 
Diffienava la ttfta , e te gran fauci 
Per ingojarto a|^iya , allon eh' io 
Opportuno men^gmnfi e tonofciutor 
L'amico Critolap^ un forte gtìdot 
Per atiérlre U fietbcteoftro alzai , 
Impugnando la fpada; e raccoglieiidii 
Tutto il v^re nella deftra ^fim colpa . 
Veloce gli avventai ) per cui lafciato- . 

. U Garzon che teoea, contro del nuovo. > 
Aiaitflir la l>elFa àllor 6 fpinfe . - : 

Ma appena fovra me T ugoc diAefe 

( Pei cut sontgiayfrlpiaga io riportai ) . ^ 
Che di punta nel core il ferro tutto 

Le immerfi ^ e a terra ia^g^cail belva cadde » 
Igg. O geneiofii coi} . - . - . n. . . . ^ . 

D0n. Quanto io ti dtbbo ! 

jllc. Non mena ìfcloo iEalor.^)che la gran lotta 
Di Qitolao mi recaft meraviglia, • / 
Ma la ferita medicaci ancorai^. 

Qefff ^ erba vi applini $ tht allor fu còH» 
Da quella , eh* è con noi y vaga donzella : 
Per cui più nulla di dolore io fento« ' ' 
IM indi i lordi fanguinofi panni . ^ 
Cangiati ho ia.quefti* ^ * ^ 

JUe. r ^ . * ^ Cricolao ^ 
Ih traccia , Eurindo , vanne » ^e unitamente 
A me venite , che condegno .premio 
Vo' che fi jEMdaà: sì grand' opra illuftrev )^ 



Dia 



A T T O IL 



• . ♦ • 

. r . r ' - • ^ 

Spafia? ' — - V 

^/p. /I CriVt E chi Scottai? • . ^ - 
Cr/>. Non faprei dalo» 

^mfr. Tu fton mi ricon^ ì Io taa AÌDift9 A 
la tua caia pur fui ? ' ^ I 

jlff. ; : :Ma qui come osai > 
' 'Penfar potea tutt' altro : io mezzo a noi 
Un f eneacc ^ quando in afpca^ufiua; > 
Arde un popoto^ e TAlaod - ^: C*^ ^ 
' Ambafciatoro» «; 

Siù^n qut vciuttof 9 o4)co itmta io^ pc^o 



F 


J 






] 





Quai nuove hai tu d* Alcefte ? oh quanto mai 
Codià-jDiA. figlia ia tìCapeiift! 
Amb, Appuncoi 
Di lei vado cercando , ed a lei fola ■ * • 
Io dalle vo\ coti m' ìmpofe Alcefce . 
Ma quefct è Cikolao , che il gran conflitto 
Della bei V» foft«iine? 
CriU le. qndlo apptttCt 

Sono , egli è ver , ed a ne ftefso appena 
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Amh. - ^ Il gencrofo . . 

Tuo fpirto a noi Io perfuade a ptf ao« . 
Af paGa , o * Madre ben felice , a cui 
Fece il Ciel di tre figli un raro dono ^ . 
Da far invidia ad pgai Madre: il Ciclo 
Di confarvarli. aocor cura ne prefe ^ 
Di atroce guerra nelle rie vicende , 
£ quefto da improvvifo orrido afsalto» ' 
Ben fc* felice 

Io ben felice allora 

K Sarei fe unià li vedefli meco , - • 
Fuori de'perigUofi afpri cimenti , 
Ove d'efser tem'io feinpre infelice • 

Amk Così va , Afpafia^ alcuno di fua forte 
Non mai vifse contento ; oh quante Ma<lrì 
Per fe vbriebbei la tuà gloria , . e dire ^ 
Da quefto ventre ufcir quefti rampolli . 

Crir# Madre men vado in ver la Regia Xc^)^^ 
Che piUr non pofsd differiiei^ il mio ' \ 
Dover verfo d' Alcippp . 

Amb. Ed io men vado , - 

Non molto lange , ancor che ih breve attendi 
Kifjpofia ^ onde ritorni al mio Sovrano ^ ^ 

\ S CENA II. 

• «41 * . 

O Figli, o figli, oh quanto a noi coftatet 
Appena fuor dell' utero difciolti ^ 
Entro cui tante foftenemmo angofce , 
Con penetrante, od importuna voce 

Ci ferite Torecc^ie^ e 10 £|f^js^ 
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Di pianto vi pafcete^ e in un di latte ' . 
PreiBlito à fom dal nmtero6 p^K> 
Per voi Ci veglia tutta nòtte, e il giorno 
Tutto per voi s' impiega ; il Padre intanto 
A gravi uffizi [ com^ei dice ] intento 
Se n^efce ^ e a noi tocca il penofo incarco* 
Quando arrifchiate U non ben fermo piede ^ 
E in un fcìogliete P imperfetta Voce, 
Noi v' ìnfegniamp le parole ^ e il paflb^ 
Che bené fpdffà pòi* grìtiar conviene ^ 
Che il rattengliiate, quando ad occhi aperti 
Yen £ite incontro a'precipi^. I mali^ ' 
Che^ die* farncialti fon fidi compagni , 
V! aflalgon pofcia , ed alle Madri tocca 
Non mai partir dal doloiofo letto , 
, A cui di rado fi apprefenta il Padre ^' \ y 
Se non tal volta per gridar con noi^^ 
'Q$z6 cagioà óòi fiam de^ <foftri gu^ % • ' 
Crefcete al fiiié /e allor non più crefc^tc 
Per le povere Madri : un foUè ardore ^ 
V* agita il petto ^ e il voftro cor donate 
Or air una ^ or air altra , e in tanto a noi 
Tócca il timor delle notturne riffe • 
Se poi di gloria il sì famofo nome 
Avyien che prenda la non fina mente 
" Povere Madri ! allora sì che tutto 
^ £^ fparfo al vento il volito ftudio. A morte 
^ Ratti fen vanno oriP illitftre mancò 
onor veftita^e noi tutte dolenti 
' In età grave ^ abbandonate ^ e fole 
Preghiam gli Dei per quella vofrra vita ^ 
, pa voi ptodigamente a' ufehj cfpofca • 
- Ben 
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SiECOKDO. Ì3 
Ben io Io fo« cheTcoriI taa àne loftrì ^ 
13a che tre figli dietro al cieco Marte ) 
L€ vaiie feguoQi^ieriglioreripfegnCy 
Ond' io abbia Tempre a paventai; per loro ^ 
Né mai dai cal^^ air ag^cfica core . 



s c E N A , i n, 

* AtcippO t Critica» Eurindoi 

T^Unque il nemico 4C9.^^i)ciatorvedefti? 
C^éfJL/^ Noo.fola U vidi^ inà parlato aiioort 

Molt'ho eoa lu|. 
Jilc. ^ ' ' ^ ^ nulla egli a te diflc 
D.ella cagione , che T ha qui condotto.? 
CriV. Nulla , Si2i)(Mre , e i^ulla io gli richie6<^ 
jUe. Qr io potmlicanciita a voi oiroUo* . 
Vedendo il fuo Signor dalle paflate 
Fugoe ^ che un giori^Q coiiiv^ii^gli il ficrp . 
Capo abbaflar «1 vincicore al piede, ^ 
Mentre al noftro valore, a fajr contrafta 
Le fue noa yaglion timorofe genti , 
, Fingendo aver pietà di tanto fangue , 

Da entrambi fparfo ( com' ei dice ) e ancora 
Di.qvel €k€ fparg^v farà 4* uopo» il piano 
Alle tende vicin chiede ficuro ^ 
' Sovra cui tie de' fuoi CaipgÌQni ei mandi ^ 
Che xon tre noCtri da combattere abbtanpj 
E la lor pugna qual fi (ia » del Regno. . ^ 
Dell* jino 9 e r .altro popolo 4ecida • 
^ Io nulla a ciò rifpofi » e breve fpazio 
Gli ctiieG folo 9 acciò da, voi il qcwfenfo 

lo a'.abbia j com!.^ Mrac comitae il hfchiot 
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Crit. NoopHl y Signor , noq più i tòrfié OMi ìrèdÌL 
Come in volto d'ogn' un chiaro trapela 
11 generofo ardir , che di affroourfi ' 
Moftran delio non pur li più gagliardi ^ - 
Ma lì men forti ancora? a dire io volo 
Al Mcfso , che accettata è la disfida • 
JEd oh felice io ben troppo farei , • 
Se la caufa comun epa quefta fpada 
Da te dt foftenéi^ dato mi fofse. 

'Sdir. Signor io nod mi arrogo un tant^ onore c 

^ ( Ma chi dénfib cfser pu6 del^fno defire ì ) 
Solo dirò y che come nel pafsato - 
Kifchio per forte fiamo ftati uniti , 
In quefto per tua fcelt^ ànooirà il fiiiHió.- 
Ho core, ho core anch'io , che fprezzatorc 
£' della morte , e che beo fpefa cftima * 
La vita allor dte fe ite merdit ooor«> 

Ali. Oh Patrii Dei , fotto la cui tutela 
Vive Tegea , ah die del tutto anoom r. 
Efser fpenta non de*quefta Cittàde, • ^ 
Se tali fpirti , sì coftanti petti ' ' 
Crefcer faceft#. Oh tome iofidio \ eh càine 
^ Non quefto voftro generofo ardire , 
Che di gloria , e d' onor non me per anc» 
Lafciò il defto : fdio la ^«ftni-«tade 
Invidio a voi , che non farefte foli * 
A fcenderé nel campo : io par- con vd^ * 
La fpada iroterei , fe nelle vene 
fervido come pria giraffe il fangue« 
Ma de* mòlc^ ai^i la gravola foma ^ 
E il debil fianco, e la fcemata forza 

A mio mal gradQ B«a ntragge ad4ictra/ 

Sia 
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Sia berò eomc pface al fommo Gjove; 
Ho di mia forte gii cx>fnpito il corfo , 
Nè inutilmente i giorni miei, fon fpc&n 
Ora del terso a noi iteofar coovsmic , . 
Che con voi de* pugnar. 

Crit. . De'jDiei fratelli 

Uao qnl piti, a le piace ^ il ceno loaa 
Chiuder forfè noii, può?. ; 

jac. ad Smr. . Sesti qualora * 

M' entra in capo penfier , e la mia mente 
Un infolito lume apre , e rifchiara. 
Voftro è il penfier^ è voftro il ImneiO Dei | 
Per tale il riconofco, e umil Tadoro* 
Ben vedi 9 che te fcelfi alPalu imprefa 
E riputato t' ho degiib Campione^ 
Da follener noftra ragion, coir armi ^ 
Né deUa Patria , n$ £ me la fp^me 
Ingannar tu potrefti , e U fc ben chiara^ 
Lo tuo . valore jn tante pruo ve , e in .taiii^ ^ . ^ 
£ di reomce nel fiBiÌiert<i,affaltp . 
Ma fe altrimenti confai tato Apollo 
Per voce della Pithia a !iioi piefcrifl^ t^ . « 
Uopo è\ che al fuo vol^r tu pur ti arrenda • 

Bur. Benché ^Signoc 9 anchVio alla gloria «ncli^ 
- Pare gloria maggior , che in i^bidirti r > 
Non pongo y e al tuo voler tutto concedo ^ 
Se da (corta fuperna egli è diretto» ; r 
Ale. Qyefta è V idea d* un generoib core ^ 
Di moderar fe fteflfo ^ e.^r eootrai^o ' , >^ 
AV'fiKH voleri : on a^voi efpongo quello 
Che ( richiefto fe mai vittoria avreiDiQ^jl 

Di Delfo il iacro QracQlo jifpof«^ 
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Con Mèli che prima ucciji^ ùr inii àccifii > 
Qttafi dé belméfié, gli ékìi ^ figj^ « - ' ^ 
Vinti da prima , n)inctrau f^^igH ^ 
Di di^w^^cagion^ P^fii^ ^> ^i^^ - ^ 
Ecco a metà V oraOMO fpilegato , 
£ tu fplegaco That , quando narrafti ^ ' 
Cho Cnnlatf 'd^iin ficf ìlM^ • 
Da lui recifo al faao tempio affifse , 
£ nel difceadet ^ da appiattata bcUa 
Fq ad cftremo pencolo riifcNt» ; 
Or chiaro vedi , che di lui avvera 
' Che prìiaa ucci£c^ & -iodi qoafi «ccifi»^ 
Da belva fu , perchè il Leone uccife 
£ quali ttccifo fu daU^altra fiera ^ 
Se il tuo valor noi iobeoiioa* Om quei^' 

Gli altri due figli , a lui fratelli , è d*uopo^ 
Per feguire i* Chacolo » ttlie oaiti - - « 
Sctftidano neirarena a! gran certame • 
£iir. Più chiaramente difpiegar non puoG 
Oracolo, «d io più dktaM Uw^ì% 
Non mai s'udì da Tripode parlare. 
O fortunati tre guerrieri , o cari . 
A' Numi , té «Ita? Vairii l ab Mo fia ani 

f Che invidi, non che uTufpi il voftr' onore* 
Crii* Tuo (empre fia Uonor^mio caiofiuiAdOn 
•Che fe vittoria cingerà il mio capo ^ ' 
Sul tuo ri por dovrò quella corona » 
Se<ttè ferbafti a eoéì degna impnfii» 
Jiìc. Le tanto dolci d'amicizia gare 
Setbate! ad altro tempo : è é' uopo mnu 
Agli altri due fratei fegreto mefso 
Spedir iieoza litacdo^ e T avvenuto 

Loto 
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S^ECOKDO, 17 
Xoro narrare , e ciò- ché cusa Jii »- - 
O faggio fianado» e^pofie» mmo» cffMorfc 



£«r. Signor mea volò* 

Cri/. FùaHL (ii fttCist 

Por naederà Togiio; 
£«r» ^(lb;4bl»»ccUKtt. 

S G E N A; iV. . 

Jimhaféiatore ^ Demoiice^ La£llca^ 



IO già non cuo^ e beiichi iMdto 
Giogtita io Bieglio, io ptìrti rìconofto.^ :^ 
E quando non veduto mai d avdfi^ r. è 
Del ineka'Uttfttti qiiel4f iM]^ 
, 7tt rappre&nù y onde ^ «he pet fiui:fi^^ba;4 
Ognuno pofsaxavvifaitUkppìenou . 
Io poco él la vidtf^ edi.^miovà: ' \ i 
jCi riceicai , or a te darne ro vaglio^ : , i ^ 
le put te-braoM , del XHa f]^(b Aicdie* > 
Pm. Oh quanto mi fia grato! . 

Che d* akio iitceR» noK^pdinia, a téìtm.*\ :^ 
Girato il Campo abbiam per ritrovarlo l 
Jtmb. Egli (apettdo ^ che fr» i^nidonrea o-^i 
Tofto Moir , al niìs Signor fen^^corfer^? . i 
Chiedendo in: grazia d^accoppiarfi mccout 
Ma iioo fendogli ciò da lulpeiiMfto ^ . . 
l.a cagione non fo \ di almen recarti 

B - Cofe 
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Cofe a te dir , che ben non mi ricordo . / 

Dt.Noo (offireMiof più indugio^ialeggo il foglio 

hag. Ben fi cohofce quanto eh* ella 1- ^mi ! : 
Non sì tofto g^tto^efd^l campo witm- ' > 
Ch*eUa il rifeppemjqud moiiiemò^ e.me^ 
Tutte le Tende ha ricercato indarno. 

Amb. Oh qual piacer fia inai ^iiello d' Alce£tt5 
Quando U Jtl^pìa ! ri 

Dm. P care , o dolci note ^ 

Per coi , «Mnfe IHar/càMido csiftaUo ^ 
Ne tr^rpare il bel core^ in voi d' Alc^fce 

amor rimiro^ ^. e l' illibata fede» 
Ma 4immi , te M pnego , è ei qual era 
Qjjaadoio vidi f è lanose forte? V 

càie in rivederlo noi ravviferefti ? *> 
Per defsa^ ,€d Uotiio affatto è divemitp^ . 
Ma di qual mole , e di qual forza ! im Tor6^ 
Per feroce che fofse , arrefrerebbe 
Colle mani prtodeqdo ambe le cormi. 
Nella caccia ^ net corfo , e nella lotta 
Chi raggigli non v'è^ nè chi 'Icontrafti. 
T>m. Ma qnando.farà mai eh' io lo fiveggiai^ 
Anil9* Forfè fra poco , fel vorranno i Numi ^ ^ 
uuAt • ( E 4 come misero • vincitore ancora ) 
iuT. St^iwiomtm^ giungo , io pur yml 
Teco avere , Signor , brevi parole , > 
Per cui foiséi Alcippa i feofi efpreffi . 
A^b' LVtndugio mio da <|nefto fol dipende^ 

£fpoiii duoq^A 
Lag. a Dm. - . Ridriam^ct addietro* : : / 
£«r« Non cq^ toftQ U Qoltto Bfi ci cfpofe ; 
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BÉCOÌIDO. . Cf 
Quella dal tuo Sovran sfida propoftar^ 
Che tutti tmitameMe^ l0r cèbfenro : 
Co* minacciofi fguardv hati diinoftiatcu 'A 

A lui 9 dicendo ^ che accettato c quanto .v 
£t ricerc^^ do^ ifanchigla accorda 

Il mio Signor fòpm iÌnSéffto>etl^ 

Ivi fehza interpor dimora alcuna ^ 
Di fcuda > ipada > té elmo armati matidir. 
Xi tre guerrìer , che i noftti io fimil guifk 
Comparirao feaza vantaggio alcuno ^ 
In^t^ftimon ne^diiamailMMiiì Ddi v 
Con la dèftra toccane e r are , e U Cocp^ 
Iodi verrà chi del conflitto accetti 
Pronto'le giufte leggi , e t (acri patti ^ 
Che il tuo Sovrano a voglia (iia disponga. 
JM^ N«i v; diiidugid afrappor ^ toft^nfiii'v^ 

S- -C • E . K «ìàfc .1 V. 

Umodice , LagifcM . ' ' • ' •' v ; 



I^P^T^Oodem»! tanta frettai hai veruni 
JL/ Come aodati ne foo ? r ^ 

lar. ' : .3 Cor troppoUvidi^ 

, £ ne ne Inorefce aocor » pénM io fper an ^ 

Qui con Eurindo trattenermi un poco ^ , . 
Z>tm. EcheiMcami ilaltti^ ^ v:' 

Lag. . . * ' 

Pfwv « > ? Ma come 

Nulla to brami ^ e 4clk foa fmiCMH / 

Tanto tUncrcfce? 
wif0g% lo. defiaiBapoft • jpodfc < » 
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Dm. E di chtf^ psC^nioigln» . > 

Da lefapcrio^ > 

Lag. tMh^àiBjgmtto^ppaUbi'Z 
Dm. tiQvpe9Cism. 

I4f^. Orvia^cjbabaun'ioti^idu 

Lag. . . T41 te ne infio^'i 

Amica , ed ìUpìxet htam dì ^MCfa . Z - 
Gì? ho nì^sémdSkm td^ODiiiefi»^^ ein qóifto 
Vedi 9 che nulla ba il cor con. te di afcofis^f 
Meco piìfr votoe » diffi, e ehi è cdSttn T 
Da cui lontana non ritrow' calma? 
Vedefti mai ìì pià|^oeU Garzonei v I 
Udito baicìDraM j'neliHinran Uifien»? . 
Cimento , a Cri calao tutta la lode ".*>t ; 

* ^Oieda^ ^piiiKj[B|^fii<^.dM lafottrafsft / 
Dairimmtnente morte : ah quefto^i, uii,X^|^qo 
D' animo gencsafì^ ^ e fua virtute:^ 
Di coi pientf oe va i* Arcade terra y 
Io non lo niego, tutta a lui mi ftrinfe. 

Pem. Quel che a-aodict^ apakiarti il veao^lv 
Benché inftittf «ro^ fia.^ fomrimienilO'V 

/ Di non fpiascertiy io già il conobbi infinQ*^ .X 
« Da qaaodo'ii^f iquì^gittttfe: qnlia cubr . 
Che tu di luì prendevi y e qael piacete . 
D*efser a luà vicina^ e ben nuttlakri . *! 
Segni a me piìiliir tMaro il tuo amore • . 
Che diiètto era il mio y nel veder , come 1 
Dalla li»boopi^M pcMtevt^sfOMido ' ' 
Al Re narrava l'avvenuto cafo. . T 

Sì filM^a^lkittOi^voito^era il tuo guardo I 
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S£ C3) tr» 
Che né l^éc palpefaife^d^ 'AAtkh9fiiAiRm 

Muover <i iddi oàiu - 
Lag. ^ • "Jorfe chc degncM r 

A te^ffòfi'fembra degli a^tti miei ? 

Se Aulfkt viftiitqiieA» dcmrii. ^ 

Ma cu felice (ei ^ che almén ti è iiato 
^Dì {locerl^iMder ^ ^iipoifir.iAC» 

Che 4i peofaràl mio diletto Alc«tlA;t 
Darac;4r0iiriiiUm4i cl»ijii0lc'aiaa. . < 

Lag. Cugicfa mia^ non ti lagoar , die in hresn^ 
^ A te vido l'avcàt^ quamio iiontvientai. 

Che il confermò « > ' 

DeM. Loieiedi tQ?Don(iKve 

Q^efto , che a lufingai^il mio delore • 
^^*Còm^ev pttote mai v^n iàfpca guerra ? 
Sempre «ci fian co' FeiMàtiè' 

Lag^ H forfè ' 

Come It calma alla tempefta^ ancora 
Alla eoerfa la pace aan Accede ? 
Non fu in cefo fimil , che fatti amici 
I popoli coonar} ^ io Ckio nodo 
A lui di Spofa tu prómefsa fofti > 
Ora perdii con egual patie^ e forfè 
Più diifevirfe ancor nornoa pofliamo 

Amici divenir? non altrìmenu 
Creder dobbiamo^ e non ad altr^ oggetto . 
Farmi V Ambafciacoia a noi fpedito : 
£ fe ciò è ver^ come negar non puofli » 
Qual faià^U tuo piacer oeU'abbKMcia 

B a ^ . Un 
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AUor di gioia prendono fembianza . . - 
Le ^.fo0ÌKte^oe7& il diletto . :\ ^ 
CreTce al confronto de! pafc«*p4iol0« :-v 

Pem.- Bendiè4ogli«i-^r facile credenza 
A ciò, che btaiMij gì* ùifeHcii^Mtfttre 
Cofttetca fon fempte a temere il {Reggia* 

tag. Se fabbri fianoa^iM de' iiaoaieooftó» j 
E non fofriMdo ^ |Kir.«ettiiaino idnaeli r , n 
Allor «hC'ragtoii.ir«ol , cheil*èn fi fperi J 
Colpa non d dduCKeli^ ma Uào txsotc .. d 
Di quefta noftra fconfigliata meMirv • ' : / . 

J>m, A Giove piaccia « che da Jid faufito evento 
CoBvmta ìo^4b)W «ùd'tiaMtf» " . * . 

. r» >;' ..: ^-.-t^ r. " . > •. '\ 
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SCENA PvRIMA. 

* 

QUaiitD4^4{P9o£ybai M efegoito,EurÌQ(fe^^ 
Non cosi tofco ebbe Umi' fienfi udito^ 
Che ratto fen partì 1! Afiptbafàatore ^ ; 
Al Campo (iia ^ dà qui ftob^aiolM iiipge^ . 

Ed ia allì due frater, che in^^ avanzato 

t .Pof» rea fanno deli iwmìQ io £^ . 
Scgretaroente tl4aiP!Bo Éitiido ei^ofi > 
Che fopraifatti da iDfperat' onore ^ 
Boteao dì gioia, in (c capire (mpeiia • . V A 
Di già le Doftre ^ e le, nefpiclie; fquadre 
Si fcbieravano a fronte yot^ke aUfi ^ ; 
Che iGoefcier cMiqiarir deiwa fili «aqipOt . 
Crii. Non più ^ Signor , s' indugi . r ' * 
^« ' Olà 0jippre(U 

A ne r ìUuftfe ioMiidatMHpada , 
Che ad opre eccélfe ferbdrjeoipre il Fato • 
Con quefta U gcaikSiAtM^ a tejcn 

Di fmifurato corpo il iter .7oante ; 
Indi a Climene , & ad £vaodro feaipce 
Nelle battaglie fii fottfr eoaipa^M» 
E tu con quefta al traditor Cariilo : . 
Lacedemone Re , che prigiomer^* 
Ftt a libertà -donato Heine apprendcfti^ - 
Qual fia di violar la fede il prezzo , 
Allora cbew rotta ogni piaAflite maglia t 
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y Or quefta dun(}iie a non^niinore isiprefa'^ > , 
Alla forte tua ddtra oggi coofegno , 

Crii. Signor .per quanto in me potrà tniofpircOji 
la ooQ (an^^«ignii^4^ 
Ma prima di partir ^ (iccome incerte'^ - 
t>i fienai (quo le vkwaèt\ io bramQ^^ 
\ ^éMu teli prego^ <dw iagifcMPfia f * ' v ^ . 
Sotto gUaufpici tuoi / fpofa ad Earindo, • 
QHk^miA^m^o tsacopìà fangue il voglio |^ 
Se tam* it^«<iMc«e« tii mi' ftiSiige^ 

i^/c* Noo diìbntary p Critolao, che illuftri ' 
La caai yUw»it WiéMìi yfmt moÈmzi^ v^^^^, " 
Gosì , nè uivat», m pref^^fce il core; - r'O 

£gyr. 11 laagoaiiiiooiltoii; ch'io mai aoo fepj^i 
Spc<»fe V» <WÌB aiti s^bwcht il brani^ ^ 
Sol per nwte-potrò porre in obbHo^ I 

Del rifcliio l|^|ilÉrilV^ '^^ men wifOV'^^IMàE^ 
tvSeoea hi frien vederla^ o falutarla , * . 
Perchè il i^yì M Éi rW f^^ 
Pregoti coiffolarlà , e Te attritnentir - -\ 
Di- ina (cffitto iafsà fofse ne' faily ^ ^ 
Soccorri '^r pi*tatfa all'fnA^ice ^ > . 
' Co'^tìoi conforti , acciò più lieve fenta ' 
De' figliateli (chi iiXSìal'iioavogl^^ caio* 
Se di ciò m^ailictfrì ^ al fier cimento 
Ne andrò^tel giuro, con maggior baldaaza« 
JIU. Ah lfe^M figlio , pel MO capo il giuro ^ 
Capo ,rben fai quant'egU a me fia caio , ' 
GhTio guatt^HttUa «OfM s^«Ua (o&t - 
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Ha^cbi tre figli al conian bmlefpoiie .i 

taoro Eurmdo teM)Mlkb\« mi tjptLtà f /^l 
E le franchigie inficine mccettri , c^lom^^xr 
E vimfitore a >im^ tiihcofuiuca^. ..i.» 

Coa uQ.più fijrtuoaco a?veoimenu> ^ ^.l 



tt Ì4 t 

fi' 



Se dover mai Regal Perfona ftrinfe . 
Verfo.cht la; fila vi(a a {>rò dei l^gpio 
Efppir praeialb:^ «a^ècn.i^ > . i j 'l . i. 
Quant* IO a te debba ^ che tre xooi figUiioU 

Partito 3è Cétolao , e ob qiminlafcioaiiìii 
Per te.^iìffi^4^aiiior qg|Mfi«>iiltrQ ^ > ;^ ' 
• )Chr te iaciKMiattdoinini ^ e wm (offerii 

- ' Di efpotre a^ pianti tuoi la fua a>ftanza^ 
Perdtrè non fofse tcombatti^ta , vinca* s ' 
Indi ad Eurifido ^ eh! ^ .^m lai^fMrttiQ^ . -, . 
Bramò Lagifca in facro nodo unita , ^ ; \ 
A EurìodO) a jcid la vi«^'i».a^ dMt^ 

Lag. Qjaando róen lo fperava ioion felice^ \. 

jllc. Io Puno^fi i'altso alni promiii 9 e intaata 
t Del HegM^ACpafia , a grado tao diIpMiv. * 

jìfp. Signor quel che tu dici io non ben anco 
Comprender fofyotzx £oricdie i mìei figli 

. 'Non fm tèmpre ai oookna ben^efp^fti . 
Negli orrendi di Masre alprì pernii.? 

a Nel 
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Nel immeio oM^ior ^9 ma in oggi ^ -^^ 
Apparic devcia 'lutto. il Mondo innanzi i 2 
< Meotre^ per tante guerre impocce;^k 
D>mM(bl imK«)edib ctte^ 

Che tre noftri Guerricr con tre nemici 

Debbao pugnar ^ tp- che da lor d^^eftda 

O la pecditti ooftra ^ o:U Vittoém. \ . . '.j 

Ciò udito appena Critolao , ben mille 

Mi feceutOaniek,^ iniegbiL^ atìoiò concefi» ^ 

Da me gli 4q(se, ^o' fratelli fool 

Il diritto comuni 4i foftenere; 

Io, benchd MiUet^ eft iteva 4ui^ fintiadò^^- 

Kicercafser per fe sì grande onore , » 

£ r uno 9 c Takrt loxbtediifiM^ a gara ^ ur 

A ? Critolao , comt il niigli<to , lo diedi ^ j 

£ a' fuoi fratei n(Be^4n(:n di lui guerrifici « Z;* 

JIff. iln oggi émq^tàx 4iM(a |Mte 4WtHbi: 1 
11 grande alTa&À^ratca ? ^ - - ^ - X* 

^/r. < E ift 410 del Bi^^gSìSk 

^. .OfoitMaloflfyie volte, e mite v' 
Spofo mio caro, a' figli tuoi premorta*^, 
Nd^ tal dokMT, W iifiarbatO'fafti « . 
Non di pietà , ma degna fol d' invidia ì * 
A me la morta>tua^fi unde* . : i« 

Me. I Afj^fia, 4 .? 

Più d'cfser donna ti rammenti forfè , 
Che d'efser Gfcoa^? non è tuo quel faogiM^ 
Che cKraaioffi tie* cimi figli : et (olo 
£* della Patria, ed ei fon nati a quella. 

j3^. Che fifpoBder non fo.; fo, che foir Madre. 

Lag. Più arredarmi non pofso,il gran cimento 
Più da vicio> iitc.:fOttò 4Mif meo vado ; . 

A ri* 
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A riniiaer, e fpero , Afpatta., in breve . ^' 
D'efscc di faufte nuove apportauice . ' ' 
Jlfp* Pso^io il Qdo.io queAi voti miei ^ ' 
Qyc* ééiìi Patria ancor vaùi non renda . 

E, H- A «il. . 

^T^OiBie &\til MamjttiJk), ^ par del tua 

Regno il dettino io poche ore fi aggin . 
E a tre giovatt^il-Ai^ egtt è cAmmttfs^^ < 
j3lc. Più verdi gli anni , e men canuti i crini 
Se avcffiy , pigro qui non lioMcrei^ 
Nd fpcce«feoi0 dall' ftliMil iattagKtt ^ 
Inutile farei , ma in mmo al campori;, . . 
CoD ptfdD fisima a foàem» la suj& . 
^Del Regno mio nulla mi cai , che vifli • 
Glorio^ abbaftanza, e fiafernmafìri h'! ' ' 
l4t^€ÌQca«aiidbfaioo milU m' ingombìrai .: 
, Che ben potea far io difefa al Trono ^ . 
. \E fk>n già efporlo adziua jnceriot ovtatiK^ 
^ Sol ptccade mi fpinfe , < fot 4* MMre - • . 
Del comun ben, per rifparmiare il (aogoe. 
Che in continue ^faglie ogmr ifi fpargé / 
Ben tu lo Cai^ eh* ogni tnio fenfo interno^ 
£d ogiu mìo peafiero ^pmm v^i ^ . .« f* é 
Sapffcma GuiWf e «eAimoat^ne fei ^ . \ 
Mon altra cura , Afpafia , a mt^ lo credi ^ 
P M' agita U cor , che in ripeafando arluioi : 

Tormeoé , t-. lai ; e €ome a Critolao , v 
I Promefso ho nel partir di confortarli^ v * 

Perciò Mconi mclko^*a$ò aionre; 
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Sebbene io notv fdprei ^uali argomenti 
Tepo.iifac di coofiMCot^iaUor che un^ ^ « 
Invidia e" harnio^l'aUre greòbf MélM 
Che in femminile cor giunge ben anca 
Co' pofsifici foofl'^iiièfa là glóMa i^^ 
Ben Marpefsa moft rolla, a cui Tegea 
Deve Tua libèrtatde , allora tjùando 
( MiHe , e pm «rnidCMM sUftaiWI «MIO ' • 
Nella guerra Laconica disfece 

Non fi penfar q^el^improvvifo aUaKoi. ^ 
Lo fcudp ancor Idi lei facro a Mifìesva^ 

Vcdefi aggiorni nottri al Tempio affifcè^^' 
D' onose^^^ gioito monumenta eterno • 
jlj^. Signor^òb quanto andiMcipiSl dìboéti gfado 
La mia uìià erpdVrei , che veder quella 

De* <igif miii lilifiiÉi«imeftto^c^M^l^ r 
Intender ben non può,qual fia l'amore" 
Dc^jfigli , fe non chi gli ha pofti ^1 iMood(k 
Tu noft 4e Itedfè , pet fV«iitiira Mm ; '[ 
Ma quando ancor a te benigno il Cielo ^ 
Dooatò *«v^ fttcceft>ri al Aegno ^i- ' 
Eguale r amor tuo non faria ftatò --^ ' ^ 
A quel della Reina. ' > * 

Ale. i ' fofioii^lojitcg^ 

Perocché amar con vero amor non Tanna 
Le Donoci e jpaffione è il loro amore • * 

éOfp. ComttfiqM'fiajio forche ag^kccia^aeilOi 
£d pra, mentre noi mifchiam ^ifcorfi ^ * 

' t. i. Deh 
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Deb tea Sigodr ,> die » ìpt om poó». 
,*Corag|gio"donerà la tua prefenza. i. 
Così fMz'àvàrft*iaft4ar.rimirare' 
L*arpfa.MBWi9 ÌM < ) ioimi ntiiai 
A farmi Còlte cootra le fventatp^ 

jSle. . t -ir lo vado 

I^dn ddb pugna a rimiQK ravento.,,.. 

OVc te» Btf»fam>Maritef forfè . , 
. Le tue 9 le mie fveolure ancora ignori ? 
Non fai ^cheXricoIaawVinielfnaeUi* 

Ma foiLdifcefi.a fingolarcferta^M . • 
Nel piano cui vicia • . . 
^ 4ff ^ ' ' - . Lo fo piic troppo.: 

£ bene al vòIìd imtfiirlo puoi 
Di una infelice mifcra, e dolente* 
Da fpeme^.eda tiiooc foa^cooibatcuta'i; ^\ 
Come Nave ^ cui veiitOH toglimi fpinge^ 
E r onda avverfa la xifpiii§e indietro • 
MsiiiiiMni^ o figlia , ém ttwdieeil core? 
Dem. Madre , oh come turbato egli nel feno 
Mi palpita.^ e.la inerte. alialo ìoteik . 
c fiella paiaea- none in^w «acìlla^ > 
Kè giunger può te a bea capirlo ancora,* ' 
Beadiè giunga pec6 (innj2re,a.|BHiq^* r 
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Ji/p. Dimmi e che mai fogiufiti f ^ ^ 

A dar loco le tenebre , e confirfo' • *' 
Il dubbio Iume/.|iiovocava V Alba ,: •. .; 
AHor che gli oadn «liei «tmi dal itmMp- 
A cui '1 lungo pcnfar gli avea rubaci^ : . ^ ' 
Stanchi Ci diero j involontaria pofa. r 
Parvenii «Uor (tifa che mi parve ? il vìdt"^ 
Come fe ad occtt aperti otx il.vcstcfliV' . 
Al'famoTo LftdoB-eflere in riva. 
Che fuor della Qttà fuo letto ftcnde. 
Ivi da' Tuoi Paftflor due mandce al fiumo 
• Condotte faro ad^ammonar la fete , 
E pofcia fpinte per la ftelTa ftrada, ' ., ^ 
Venne T una coosUaitttHUI nìeoàciót .. 
. Come lofi Duci , ptecedevan 1' un» fui i.^-'.'i' 
Tre ben focmati nerboruti Tori , /: . 'V 
£ tanti ane0rn«*Évea Pt»pp«^'^reggi«ii^\ 
Tofto che quefti"', che con fronte altèra *• 
Venian fupexbi , ben .vicini fato , . .■■> 1 ' • 
A muggir coÉiincIftrò , e della pugna . 
Principio a fparger co' lor pid r arena^: 
AUor que* , che venta» m 1« Gittàén » T 
Al petto raccogliendo la cervicie^ • < * ^ 
Corfero imitamentt ad afsafirc • <> ■ ■ 
Qae* tre , tbt loM era«:«Blnpnffi ^mMi 
Tutto ad un tratto Tuno, e T altro armento 
Addietro ritiroffi , e aperto il camfMr : f^l 
Riroafie a* loro fdegni, e alla battaglia. 
Con non minar colaggio il cozzo, erutta 
Ricever* gli awerfiiri , e dmò me^ ■ ' 
La faoguinofa pugna , infio che due ^ 
^ ' Degli 
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Degli afsalui cader viott al piano • 

Ma che ì ^uel che néiafe , a<f uno ^ ad uno , 

Li mife in volta {icr la V8[ta arena, 

A fonta di frequédci or rèndi colpi , 

£ ad uno , ad uno li proftefe a terra . ' 

Kà di ciò pago« una Ciimiiia ancora 

^ Del iMopno greggè con corna- uccife^ 
yn grave affanno, che ah mio cor fi apprefe 

. SvegUommi ^ e infio 4'* ottor oon«oc&èi«ia4 
Di tormentarmi sì funefta? immago. 
Or a Caaificar ne andava^' Nomi , 
Peci^cafar dol:fi9|piott cnr^ 
Qjiaado in te mi aU)atC€L 

figlia so lodo' 

Ricopfo fare a' fommi Dei , ma fok> / 
Per placarli co' piìcghi')]oe non per trarne. 
ì Motìitti 9 bfldefaperiàò!|ncbeM I)efm^ 
/ We' fcgìeti-feoìHHitl oTOQlta ti«m -^^^ ' 
\ Io però (le piur de' creder(r a' (ogni ) 
B Veggio , che.BioliO'ln>¥tcfoÌna^ancon 
P De' di fangue cofcar , tua nulla ornai - # 
^ Moftrarca me d (kìiò iaccia^d^afiiMno, ^ 
Che nuova pofla giungermi : ho penfato^ 1 
l Anzi«I»cvifto tntto quel di peggio, ! 
( Che mi pofi^ anrfetnic!, enfilo ^IHpofta . iL> 

\ Ad ogni evento dclV avverfo F4to. ^ 
1 Da me la foffaicnza ^ a figtiai^-Ì9|^ita > 

\ £ ttfar .vittttde « u' il contraftar non 




fiCE< 
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AH MaAre! ttM por fliie»it lutto £ii^ 
E non per anco tutta^ cfporti volli 
Qiial (ia Talea cagkm* 4f * laici lifluri* 
. Non è già fol , che mi tornienci il fogno ^ 
BeocKè in quello calor ci parli il Cido; 
Ma aò.f ci» ltffi^.e>ciò , cli« imtfi mcom 

Dal Mefsaggiero, eh' è di qui pattito. 

Scrifscfù Alccftft^obe CpcsaiuLifi hira«A«. 1 
Vincitore abbracciarmi y e trion&Qte#. * 
Io. rimafi morta ! c come mai ^ 
Tra diijM dift^.iW^t qudfto ipiitH . ' 
Senza ver(ar de' miei Congiunti il faog^ìl 
Io però me ne tacqiiLi jù qfk^a fedt 
Perchè Lagifea fi trovaiPÉ OMeto'^ 
Nè a lei tenckè mia amica » qui^? ofci|rft^ 
Arcaiio coafrl^r.piire.h» Ycditt^ 
Perocché chi defia^?chValtri lo taccia 
Egli primo. tacer, àovc il{ fiigreta^. 
Imk^.febbett^cxuM^mdb - 
Io dire haintefo pur 1! Àmbafciatore^ . ^ . 

\ Che Accette vtdeiiiiM^ * 
come egli credMr^ irikoriofo* ' 
Che mai queAo vuol dir f tremo »rf wnto 
Che r tt}tiaNi.pef:iiu»fiHria de^mll^ . . ^ 
S' egli dal: fuo Sovrano eletto fofse 
Tra quc\^e comparir dennó fai campo# 
E tanto più, qvaiRé die il'Mersaggieio 
La fiu fiatiua . Cd il.vigoK mi efpole 
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^Coii ptiole magnifiche^ ed ticew. 
Ah ^ che in fol ripenfarvi un freddo gìelo ^ 
Per le mìdolie ^ e U faogue fi diffonde ! ^ 
S*ct rimali finto , e come le mie nota» 
Si compiranno ? e s' egli è vincitore , 
M* unirò a quel i miei fratelli occife?. 
Di natura , e di amor ambe pofsenti 
Leggi 9 che af danni miei tutt^ v' unite t 
Perraè appooto tra voi t) oppoftc fiate ^ -^^ 
Quale dcbb* io feguir > da qual fottrarmi f 
Ch* k> difami il fratàl ? • • • ahi ^ che ripugna 
Di troppo il fangue • . . Che V amante lafci ? • • # 
Ah nò , che folo. amor Ic^e è di aoMrc* 
. lì cafo al fio a quel od fttriofii: a quefto . 

Legommi il genio mio. Vii}c$ce entrambi^ 
^£ (e alcun, dee perir , pera ^. ma quale } 
Alcefte } .... Gritolap ì • • . • oò ^ Demodice « 



r 




-e ^ Atto 
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iSCBNA FRI MA. 

4 

I 

O fola q\A ? e che mai ì fon forfè andate 
Gon gli altri Afpafia, e Demodtce al kca 
Del gran conflitto ; o pur del dubbio eveotc 
Le nuove Oanno-ad afpettaie in qualche 

* Kipofta parte , innanzi a' fonimi Dei , ' 
Supplichevoli io atto offrendo incenfi } 

Ah {Nù tempo non v* è ; eompiota è Topsa» 
< Ma ceco qui Demodice ; oh Numi ^ aita » 

♦ 51 C • B ' N A 1 1« 

Demodice ^ La^ifca . * 

LAgifca , e che? il tardo pafso, e il ciglio 
Dimeflby di timor fa che mi agghiacci « 
Parlami apertamente; amica , dimmi 
Quale n*é la cagione: un infelice 
Crede maggior le a ini s* afconde il male t 
Non temer di fcoprirmi arditamente 
Qualunqu' egli fi (ia di mie f venture 
Il grave colpo ^ 41 fao deftìnp il core 
Un prefago dolor ha già difpofto . 
fjig* Non vedi , cofne le tremanti labbra 
Negano* a* fenfi miei libero il varco ^ 
Tucca mi sforzo a proferirli ^ e pure 

fom naggioff me 11 nfpinge addietro . 
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Dim Ah ben m' accorgo dal rofsor del voka^ 
« Che divcrfe dal ver cerchi parole. 
La verità' nemtai è deirindo^ , 
Nd più di quel , che a me grata rìefce ^ 
Ten' prego , abbi di ne cura^ o pietade« 
Lfg. Benché dal maovare ti dolor mio^ 
V. £ il pianto tuo dal provocar rifugga , 
Pur cootra voglia, quel die cerciu efpoogo* 
Già Io fteccaco io mezzo al vafto piano 
&a coftrutto ^ e già d' iotoriio fcefe 
Ecao le noffife, e ancor k nvverfc (cfaieie^ 
Non altrimenti , che a pugnar Ci avcfse • 
Già ì Sacerdoti^dii Vcrbena il capo . . . 
. Intorno cinti ^ avean nelPAre appena 
Al Dio dell'Arali il Sagrifizio offerto^ 
Che immantinente tnoor Sfatte firn» ^ 
Per lafctar ai Guerrier libero il campo « ' 
: Alloca EurindOy ed na nemico AiaMa 
S^avantarò nel meno , e ad alta voce 
* £ patti ^ e leggi y e giuramenti fexo ^ ' 
Da tutti jioitamente confermati • . 
Appena, ognuno a* fuoi s'ebbe ridotto^. 
Che diè la tromba di battagliali fegno» 
Allor con |MifiM> mifiitato^e ftama 
S'avadzaro i Campion, finché a portata 
Furon de' colpi ^ e Tguaìoata a venda 
Nelle mani la fpada , incominciaro . 
La fanguinofa orribile tenzone*. ' 
Non aeder già ^ che da fiiroce infancf 

Trafportati , vibrafsero li colpi , 
Ma con arte maeftra , ed egual pofsa^ 
Of èmmtto^ or ritirando il pafeo^ ^ 
^ C z Qi 
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Or la fetido oppooflttdo^ ed mrtA tèa» ! 
L'altro ferro incontrando ; e già j^rea ^ 
Che poca di valore , o piic otiina 
DUferfnM Ti fbte:4MBfCo penét 
Quello Efefcito , e quello , a quai la palina 
Debba toccar; gli. fptnaMc* Viifaett . , il 
Coligli occhi guerreggiare , e tuttoa aa tempo 

. 'Allegri^ « metti divenirofi i ¥oltr.. . 
La pugna lanite V armaiva hr jaodb^ > 
Che fé non morte , la ftanchezza aloieoo 
Dovea a! fioe.rtifairla, e bqidiAiMo. 
Si odi va il faoo deli* affannata Iena « . . 
Ceder pareano i Feneati ». e il ti|a : ^ ^ ' 
Minenr ftÌMallo, InUa iwMa eretto 
De'pTi^di 9 grave taglio a mani unite v 
Vibrò coAHaii ncmtco , e lo avria fteiò ' 
Stcnimeiii» a ttrMi^; ima la fpaéa * 
Ruppeii a mezzo il colpo, e abbaodonoUa* 
Un grido attore dcVacoyci.ndìfi - 
Andar fino alle delle , e ben maggiore « 
Quando il garzon lenza difieia, e inerme ^ 
Dalile oemiei^die il (e§MM*9 fii 
Efuirarena moribondo giacque « ? 

Dm. Coo fli crudele , ed ieimauiro iato ^ 

. Fratel caro , d^tefti , é me ia tal guifa 
Lafciar potetti fconfolata ? oh Cieli ! 

lAg. Vedeado^iA elidei fratello mfia^ ' 
altro v' accorfe ,e in mezzo a que* fi fpihfe , 
Qual Leone y n^endo ^e il fuo dettino 
Pur provoeaiilioi'eé oh qtjali.peieote^ 
Quali ferite a' fuoi nemici diede ! 

Folci colila graadìae BOB iceade ^ 

• ^ ^ * .. ^ Che I 

♦ 
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Come con fpeffi , e replicati colpi 
I fuoi ocaùàviocalia* e 
£ dei riparo a lor da tempo appena ; , ' 
L* altro guerckr ; che fiagoUr tenzone . 
Con Gi&i90inildiiafa , quel tefctaodo 
Tut^ intento alla pugna , d' improvvifo: 
A dar aiMwa* fuoi compagni codfe. 
Allor coraggio gli akri «le prendendo , 
E »latit c a tergo, e a fronte il ctrcoodilOt 
. Km a cte ]MfCo.lo lafioar fttl ^ 
Prtma che Critolao giunto ivi fofse. 
Fu (otto i'^doo a* due Gueoéeri tMau 

Dell'altro in conofcenza ancor il venne* 
ileai. Oh Dto^ eoiM ai ireggioaAiattttt* fui? a 

Di 4w ftatetii ! ah piìk regger non pofsQ, » 
. Al mio dolor^ oè 9Ì éieploulkà^ t v 
Qyim* affido, e nrfegui amieày: e éinài^ 
Senza mentir, di mie fciagure il fine ; 
Ch\e^al evento ancor dell' akra atceaciOai 
LàF. Dt CrìMiao} o ben t>iDgaoni , aiiitcaé : 
In fe oiedeiiaiQ ei fi raccolfe , e tutta 
NeU^anm fi 9ibi6; iodi aUL'iimvi 
Fattoli da^ nemici , che dovefse , 
Se non a lor , cedere almeno al F;itoi$ * 
Mioacdofo lifpofe : o die compagn» 
Efstr vo'a^miei Germani in quefto giorno^ 
O die coi volito fangue 19 vo' placare 

ombre, eh*emndo invendicate vanno. 
Fu chi di troppo ardito allor taccioliOp . 

£iiefii4oeor4efifo»m.oolL'opra , . 

C 3 Po^ , 
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Perocché mentre i tre nemici unita- 
Meoce conua 4i Itti Ce gli avveofaro { 
Egli , timor &igeado , per tojpìaiM» 
A volteggiar fi mife) e fui più ardito , 
Cbe dbfcofta dagli altri erafi alquanto . 
Per tnfeguirlo , fi fcagliò , il raggiunfe^ 
£ io quattri colpi lo privò di viu. 
Ci^ fatto fi aneftò , la panca ia tana 
Della fpada pofando, e immoto, e grave,' 
Qgal colonna , piantofsi in mezzo al campo* 
Non guari andò , che gli akn ikie Bcaàà . 
. Vennero ad afsalirlo , e a lui d' intorno , 
Qaai diiaRoocaefpagnar,teatao raccefla^ 
Or quefti , or qaegli fi aggirava : allora , 
■ Come Tigre tea due giovenchi pofta , . ; a 
Così il guenier nei fao penficio -iacert» . 
Si fta , contra qual pria debba avventarfi^ 
Fm il vieta feie,.« Palerò ancoc minaccia^ 
Si fottrafle ai gran colpi iifaraon MIp^ . 
£ fi pofie a fuggir ; ma il piè full* etba , 
Bai (angue iTtcciflW bagnata » 
Gli fdrucciolò , e nel cadere , an colpo . *. 
Ricevette , per cui tutto il fuo làogue 
Uniffi a quello deHjtOfanshi aeciir. 
Di dolor, d*ira, e di vergogna accefo 
V altro len* carte , e qaanco potè mai 
Con un fendente l'elmo a lai peicofle^ 
Che vacillando %ttafi cadde a tersa « . • 
AUoraCricolao, pofto ùifihUio 
Quanto l'arte richiede, a fpeffi colpi 

Rotando giwà ia,.&lBÌBea ijpada^ .... 




laÀ 
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lQMfllo fcttdai*aIcro.op{KM|^«lie tempcft t 
Non v^à sì fina ^ che opti €6dt a qifelUi 
. Dici focmidabil fprro : indietro fem ' ^ 
LMocaliata Mmico, e poi d^boci» 
Qual difperato fovra lui gettoffi; 
Lo fcoflb^ A terra lo €aca^#ii)4«U0ÌCO . . . 
Egli pur cadde ^ e fit ia4|U!ifteaipa appunto^ 
. Che Critolao , ritratto addietro il braccio^ 
Come meglio potè , U fpgda ia petto 
Gli fifife, e gli rifilfe, e a poco, a poco 
fvincolò , fi fdolfe» e io piedi forfè. ; 

t)m. Ma non fi feppe ancor cU foflcr qudfi 
A GMibatter con lui fcelti Guerrieri? 

Lag. Ah che pur troppo quefto ancor fi feppeì 
£d d perciò , che sì cenftt& fono 
Per tua cag^oof , che per altro lieta 
Io pnr famcon gfi altri : erano qneftl 
Di Damofttato i fì^li , e nel morire 
( In fito sì vicin fui della pu^a) 

, Akefte ho udito , che con fioca voce 
Chiamando Critolao , perdon gli chief$i 
Se pugnò contra lui; che della. Patria 
Così volea il dover , così il fuo onore: 
Che rollo che il conphbe ^ a lui la vita , 
Dona» volea; mentre impoflibil cofa 
Parca , che contrattar con tre potelHpii 
Ma altrimeoct giacché rcAò dccifo 
Dal Cielo 9 a lui raccoman^va il Padre^ 
£ perdono chiedeva a Demodice , 
Se contra il fua fracel non C9QOÌ€iut0 
Da pria Tarmi impugnò: indi la mano . . . 
Stringcndoru foirò rulòmp ^to^ . 
/ C 4 Poti 
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Dm, Ahi (égka , alu troppo vtritfcta fogno ì 
Alceftel... Alcef ..... ' r- 

Jjrr. Ahi , che del fao doloro 

la gnie finva'cH ha ioMtfotfo'i itofi , 
£ ftupida la rende . Ah cava itiia 
Cugi Da » .". «V ah Deoodice . ■. « . éUa è fveouta» 
i, E pòco men , che molta :' e non ?* d alcuno , 
Che foccoifo mi dia? .... ma v^^o-k> beae 
Due foMati'Oolfti Vanite > aidici , 
Venite tetto , ve ne prego : aita ■ • " ' > 
Porgete a me ooo ^n , che alla infelice ^ 
Ohe qnì vedete; alla iHdoa Teoda > 
Tanto che fia condotta : amici , an^iaWé 

S C S N A -411. i 

^èippù , Critolao , Eurittdi ' m\ . 
J^, titolo fefituiaatf, . • 

>0«.TTCco y.o V^poU^egli , a qùdowto : 
E paca;^ « Ubcrtade , « vita, conoco » 

Ed il {Hacer di veder vinta quella ' ' 
Gictada «naia a «oi fempie , •maàlMV. 

Se la metà dei fangoe , che da* petti • ^ • « 
Nottri fa tratto- per cinquanta luftri , * ' 
Per travaoliait AteadiR , io ^lè^ 4k lei. ' 
Sparfo fi rafie , ornai la Grecia tutta 

Soggetua Boi> farri>bei«ia giov» 
Il prefente ^eir turbar «ol male ^ ! 
Di già paflato ì a te lode fi doni , 
Che al torrattt» ciodiel pollo 4uii «ipno- 
Col tuo valore , e n* hai fermato il corfo . 
Qyefii , o #i|pol( y « ^uel , fbfi4Èt fratelli 
• v.;i Dklla 
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DelIrcMfii tomm viilcniie>oArle ^ 

£ aticor fe fteiTo unitamente a loro . 

QueUi caddero , ed ei con U Tua deftca p ' 

D»' €11 del Regno dipender il fato^ 
' Solo contra di tre pugqè > li vinfe y 

J« repreie tefamiio orgMÌw4 ' 
£ur. Ben vedefti ^ Signor , come uipcrbi ^ 

E come certi <ii vittoria , ia doM 

Gli offerhraa la vili : io -benciii ttttd 

Dell' efercito noftro paventare 

Per lui vakfi ^ i6 airer iper decito 

Il deftin di Tegea ^ certa fperanza . , 

Natriva ia cor^concra il comun parere^ 

Perchè fapev« ie-bm qnal egli foAe ^ 

S di qual poflfa ; e apertamente difli ^ , 

Non andrà goadi^cbe de* Vincitori • 

Far 1d iredremo afpro niortal^ fcempio ^ 

£ vendicar de' faói Fratei la morte • 

Il ibfi ^ e appeM.tl dtffi ^ eke in quel :ptLm!^ 

Uno ne uccife ed avverò il mio. detto. • 
Oi>. Amico y nulla in me fdegoopoMo^ 

O di6o*di vendetta ^ è direi «quafi 

JOì gloria affetto , a (limolarmi il core $ 

Sol della Panna <alia. pietà lo pnnfe^ 

£ in lui deftò non ordinano ardire. 
^ Ah voi 9 Numi^ lapete ^ e Geo); voi 

Di Teges tutelari ^ il voto mio t 

Che avanti di partir y fuppKce offerti • 

Qyefta in vittima voftra io confecaai 
Mifera vita ; e fol vi cbiefi in dono 
Che vincitor men* ri toroatii » e pofcia ' 
A grado «oébo il fin» MIO «ompiUt^ 

« 
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Qyefto.or éoloe fri fia^ fenct V Qtmè 

Di veder ferva la mia Patria : oh come 
Io paventai ( noi niego) tl.craee aifctM. . ' 
DI morte ^ allor che combattea , temendo^ 
Non il mio già ^ ma della Pattia il cafo • ' 

file. Non pocea ciò feguir : fliettdco «vteUié . 
V Oracolo , che a noi prima promife^ ^ . 
Di dolóre cagion , pofida dlrifo.- . 
I due vinti Guerrier di duol cagione 
Furo a Tegea y ma tu di gioia ^ c tSq . 
Lo fotti , vincitore a noi tomàncbé. : i ^ 

^ur. O tu , che vedi le future cofe , i ' 
Come noi le prefenti , ecco avverate ' T 
Le tnfalhiMli me faere piòmeflfe. 

Crit. Signoria forte intanto illuftre fpada^ . 
A cui forfè fi de* del bttono evento * ^ 
Tutto r onor , ti rendo , e unitamente 
Quante grazie mai può mia debil voce*; 

4lc. Forte 4a Ipada è fol ^ fe4«te ^ il bttocia 
Nè erede a.vcr potea di te più degno ^ 
E la ripongo al tuo onorato fianco • ' . . 

Cfit. A tua m§éà j e della Patria infieme^ ^ . > 

£ur. Io tnen* vado , Signor ^ tofto a difporrej 
Come tu m- impooetti , i iaiieralt 
Agli eftinti Guerrier : già V alta Pira . . 

Coftrutta fia^yle preaùofe vefti, ^ . . ^ 
Tuo dono'' ^ porto'onde^rdar lor corpi ; \ 
^ £d al feretro intorno , e feudi , ed aioà 
A ppenderò degl' inimici ticdfi « 
I Duci ^olla faccia indietro volta 
Foco darapno al rogo ^ e di bel laun» 

Cinto io TO' . noA tt tei cipxefib^ 
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jtJc. Ben divtfafti , e tale onor fi ievt 
A Que* ^ che col lor (angue a noi donar» 
B ÙAwim ^ « fortune ^ e libcMide* 
Anime grandi , cui non mai fotterra 
Aodcà col firal caduco il nome illuftre f 
Ma e dove nafce , e dove muore il giorno 
Alla gloria vivrà fcnxa temere 
. Di tempo edace il irdeoofé motfa ^ 
Vi do lontan r eterno ultimo addio« 

» 

s e E N A I V, 

Jlft*X^\^ nuovo^ o figlio mio ^ti ftringo al feno ^ 
XJ Dopo (al varo dal fecondo rifchio» « 
Ben dd pnuMtnìi'giave^ e tacconfolo ^ 
In parte, il danno delli due (ahi laflfa)^ 
. Perduti fi^i , in rivederti tUdb . \ - 
, (CoA:pttr mi Infingo) da sì fiero^ k 
È conerà il creder mio ^ vinto periglio^ 
la poche notedt Lagifca il leppi ; 
E come già per morto io ti piangea ^ 
Mi ferve il mal minore a •confortarmi \ 
Del maggior , die temevi ^ a tale ftatc» 
Ridotta m'hanno V afpre mie fventure , 
Che a certo duol foccomfoa , e oia fianca \ 
Sol fi riftriflga nel minore danno. ^ ^ 

Crit. Pianger^ Madre» non , te lo <x>ttfe(so | 
Come «n £u » de^ wm ftatelli il ^eaio : 
Che il loro nome , non già cieco obblio 
£ntr* ofcura caligine iricuopre ^ 

Ma inunoosil vannaalle iittme .«tadNi:« - 

a 
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11 ior fi<#im«ii»ra^ c<MPptiifiit0 "v! 

Con iifura di gloria y e ben 0 mcrca 

Con pochi anni'di.vita un itotae nMrno. 

Morir 4t fotti ^ c ^ k PfttrìA : «r bifti f . 

Troppo al dolor fi à dato : il loro efemiiio. 

Che non già fenu il gran voler de^ Nimit 
Ciò avveone^^ il oottra ripugpariMM 4ebbe# 

A ctw Umilili et &ce t pAffiooi 

Soggetti il Ciel , fe non dobbiam dolerci > 
Crifé Perchè Qoftra Virtà cootra 1! avverfo , - 
Non meil , che face contra T ombre ^ fplenda. 
Afp' Grande contratto a gran dolor non puoce 
, Pebìl iViciìifflrael più ifebiHeffo* y 

Jllc.^ Benché leghi quaggiù diverfa fpoglia 
Noftre Alme , tutte d' una fiefTa tcmpa 
Sortìllt il Cict , Kè diffcnotì Còoa^ 
Onde egualmente al bene oprar fono atte«^ 

Afp^ Non fcoifiie daBaMw^oamBto leAa^ * 
Chi vinto fembra dalle altrui parole ^ 
£ quefto è lio danno ancor dtl feflb aoftì» ^ 
inceadfv q«eU» , e iioo poter fpiegark 

jilc. Se le donne di quefto han da dolerfi ^ 
Ben fi dolgono a torto , che trattare 
Noo fogKon mai la Ior Ragion paclamb». 

^Jp. Se fecondarcU Rasion doveri, 

Eflcr do vrin» ì mm lwtimA etnd , 
^ £ Ior fine ìnrporret colla mia vita , > 
Che duplicata ho la ragion del pianto « 
BeacQoiNtw poòelii -ti^d hm del cafa» 

Crr>. Come, Madre ? e che forfè egual cagione 

fo di^Maaioi ftOB ho }^HÌt^aw 

Non . 
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Ma riguardar nel vero afpetto è d- uopo ! 
Quel , chea noi 6 apprertnM , e imo feguire 
iM'i»ibkiée9.f lèflst dtr loco al vero . ■ ' 
Fenfa , che tnortt fon^, ma penfa ancora , 
Chcsiift 0lofi»iqnMfaii fMipro vitfranoft . 
Ed io invidio , e non piango il loro fato. > 
jSjfp. XJoiaioi f^iAf cafto che a goorc» andate , 
Oiveaiier iMmlam ; eal lan^ «weni , 

Nulla prezzate pìik la propria vita, • 

Noo che r altrui ; n» (io beo io /che coAl^ 

^ Ma ^ dimmi , foiìo ancor forfè infepolti ì 
Lafcia , che vad9 ad abbracciarli , e loro 
Date, ie ^OT pottò y i* «MiM addio , 
E mifchiar con le fiamme i pianti miei. 

JBc. Tacdi , Afpafia y oe andtat , cho io nobtl rogo 
Satan eoomna ; ad ordinare Eurindo . 
La pompa efequiale è già parnto , 
Coiac coBvkM a due fora Cimpioni , , l 
Che della Patria a prò la vita han dato. 

Jtfp> iUgger 00» pofiTo più : Signor, meo* vad« 
A rìpeoratfe «ittici AMCfti Mft. 

Crii, Teeo vcnò , od abbaodooar u voglio. • 

S C E N A V. 

Dmoiicc ^ tagifca , 

lé. T^Ona un poco al dolor d'indugio : fpeflo 
JL/Dove noopiid'Ragioft/otioorfff i^l Tempè. 

Dtm* Se da ianutie di fdegno , e in un di amore 
Foffi sì' tormentata , altro «he iodico 

^> ■ . Se- • 
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S eguire , e tutta darmi a^fooi configif, ^ 
Cil> coodttf ti potrebbe a ule ftato ^ 

• Che loco «oi^avefle il pe&tìmeDto..' } 

Dm. A chi air eftremo di fventure è giunta ^ 
Il timor di pentirfi è vaa xi&efib^ 
Ed i ami mali ogni timore Imii ^ntoi» 

l,ag. Ma^tu deliri! oh Dio ! contra un fratello 
Per liti amante? e contr' alla ma Patti» 
Per un nemico? e contr* all' onor tuo 
Tu ti abbandoni a un tal trafjpoito ? 

J)m. E cornei 

Che patria ? che frate! ? dunque un iogiatOj 
Un crudel , che a colui tolfe la vita^ 
Che |>er fpoff mi diè ^ farà del nom«^ 
Degno di mipfratel? T onore mio 

r Mi defta a vendicar quello innoceat* - 

* Sangue , ed ancor de' miei Germani ^ ucciii 
Per una infana ambizion d' Alcippo « ^ 

Lag. [Hinque ddveva il fintel n» Jbicitifi: 
Uccider per piacerti ? ah tu vaneggi ! 
O Giove I o come mai le umane- menti. 
Son da cieca caligine oiFufcate ! * 

Ipm, Non dico io ciò , ma |>otea bene offote 
( Com* egli fece a lui ) vitt ad Alcefte^ 
Che grazia dee produr maifempre grazia : 
£ s' ci non P accettò , forfè che Alcefte 
Non- così fiitfo a^rrebbe, o ftato almen» ^ 

* Saria d'ingrato dalla taccia illefo* *"^ 

Ab^che^^ondeggi inmilPeiNMEi^cmille^ 
^ £ non fai quel che vuoi ^ nè quel che dici| . . 
Ed è perciò eh' io temo* £ che far puoi 

Coatta d*iUc|pfa ^ e «oDinQitoUo^^ 
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Se Rege è i' imo , e r altro d vincitore ì 

• Tu provocando vai lo fdegno loro 

A prò d' uno^ che più non vive, o feote.^ 

Jìm. Ab pur troppo lo:5o»:<b' è già fuggito 
L* amabil rifo, e que*sì vaghi lumi 
Col cieco manto ferrea notce involve • 

i Potefat akBMO r ombra tua placare ! 
Ma noi potendo , quefti in tanto prendi 

t Or vani ^ o«i tempo a te cari ornamenti^ 
un infelice amor mifere fpoglie . 
Ardan pur* effe fui tuo rogo ; e oh teco . 

r Unita loffi nell' eftremo tato^ 

Giacché tolto mi fu di unirmi in vira . ' 

Jjig. Cugina, Amicala lìpofare andiamo^ 
Che come calma le procelle feda , 
Così quiete il duoL potrà fcemarti . 

Demi Noa v*^ quiete al dolor mio baftante> 
Nè sfogare fi può , quando non vegga 
Dalle radici fue fvelta Tegea • 

l^ag. Ab Demodke , che furor d queftof 
Tu più giovar noi puoi , e cerchi fola 
11 tuo ool cti lui danno : egli infepolto 
Ancor rimane, ed irritando Alcippo^ 
Toglier gli puoi 1* onor di fepolyra« 
AUe infaoe imiiacce ornai poo freno» 
Conviene al tempo accomodar fe ftefsa» 

Dm. V amor dall' ira ftimolato è cieco ; 
Non foffre il freno , e contra il fuo Deftind 
Si oppone y e provocarlo ancor desia . 

lag. Vieo CritoIaOy cediamo «1 tempo ,:eal loco 
E in altra parte sfogherai il tuo affanno • 

P^m. Ch'i«||icjit pasuf(ej^tttai^ 
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Qaì n»M tornirei : troppo a jae pieflMI' • 

Rimproverarlo dell* indegoa «oefto* - 

S C B. N A VI.. 
Critolaé , Dmoii(9 , Lagifca, 

* 

Crit. ì^Ontn chi mai di (Uegao tal icceMi 

VJDiinini,XoreUa^ 
Dm».' Taci un uk jkudc , 

NèM profanar coir efecranda bocca. . 

Cm. sù^* FacU fòzfe con me ^ 

, Ddi^Cntolao, 
D* un amante perdon dona ai trafporti . 
Chp. patii ella JK» è,aia il fiio,6iirore# 

Dem. Il mio fiicor, d ver, pada«QBliii> 
Ma il mio giiifto iiuoc 

CHk> E perchè mai ^ 

àe non ti fpieghi non faprei capirti . 

Dem. Dopo che uccifo m* hai lo Spofo, ancora 
Ti fingi ( 3Ìtjaado ) del mio duolo %iuuo 

Crit. Ed è perciò, che tu meco t* adiri? 
TttCt'aloo io mi attcodeaJ Dmalf» no «OBtco» 
Che dae fratei mi ticcife, avià cotaMO 
Di mesco appo di te,iìcchè d'ingrato, 
£ di cfiidek «faNBatseeiaiart^.ei giace 
Piìl nel fuo error , che nella morte avvolto: 
£ lo conobbe alle» , chfl moribondo . ^ 
'«Perdon mi chi^ deltOMMMfso falle. 

Dcm^ Fu neceffario.r error fuo , ei fece 

^ Qgd «heiit mBi potft-: ùvSt la vita 
Io dono non ti offerfe ^ e chi fa ancora , 
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ftt anor IBM) 4mriièr9«fMf(if frtt^o .ìA 

Ov>> Come ? che éictì è tefttiMi| dbtgifittr v 

E r uno , e .l!«bMcEliw^afaiifeii)« (t . 
. c¥!iderpiÌKÌam0ogM , e ifàh anabbiad ; s 
Nemici e li «tomai icol mio valimi ^ ' . s V 

Abm.i ilttvo: Tiitìrrwiilmil Itìà pot» . t . - 
^Abbatter ripianco ; a te gl*ÌDginai.r i ' : 
Semtmttk yiOat; la te ftàS^rir j 3 -rfa 
U.iot «a4aie^je«iÉM>vqiid-, . che a dattiOLM ^cf 
Va de' men tei , ti fe lor^viBctcùrc. j sj.o? 

Cntj lAufii NuaiiM;|ii»|mi»«raMainu a* 
Kao (MMiiato^ ragionali* acmi. r> 

2>«i». Che fentoiiancor della tiia;iMlM«,'Mite 
OÙMii gli 0to&l»tfbr«^ia4 «Mhla«ol(^.V; O 

Cri/. Colpevole iion è ^Mgfi ^^.altnli ! 0 / 

Se dal foo error col ^a ìùif)^%9m^i>' 
^Colpevole dimm i^^^^arilim^hfiùk^ ' 

- Li fconorauti tre. Guecne^faQofiftB. jO 

i>em, Noa ti togUa:éU* enftr^elUttia coÌb^ 
La tua igooranaa ; e dir tu' tlei pilMiDftck: 
Che cedè là Vuctudc alla: WéummL- ' f- 
thè à'miglioii ha fovraftato il 1 

Lag. T'accheta un p 

Saggi;k coammà^iieàtétkwmdÈntì " ' j> 

Dtm. Troppo fievei il dolsf ' cbe piiòal coalnlia 

^. ' ♦ ' Atafcén ccdiàmo aJ locò . 
i>m.Ch*io ceda ar loco ? dì {liÉttofto a Jai» 
C^c a y i cft o iu »if'àavpli> che.giè iàeBw>a^ 
• * D Afe 



^^^^^^^^^^^^^^ 

ureo. .v-,n 
uii^ed :aU*àiiten)o dool» 



'i • 



E il corpo luos <J marcj>o<m«t«waD«|^*«w, 
Sia di tilfe'ogfone ipfltóv 4 a».lupi^- 
Crii. Troppo MkmrMbmm^m^^ 
, U tein«««iè Péi»oacc linguali A 
Che a non Jh«rt f>i»4ip«»» 
Dew.oLriue minante: iofiitl««f«»f 

Forfè piìt»be5««raiii2tìrim ? or perche larm 
A uniin»«l «éw^«iprdikiM«»W«^e > i 
Oc paoi'wtì'rinipÌBtàde eflfer pifewto,' o»ii^ 




VoUbÌJinn(ao%flgib9nda- mente.' ^^^^ 
m. Ta woi fortfttti dal «nifo^eaa^wfiCr 
Da'rintdwsìèW^idkr/ira pur, ma fempre»^ 
CoBW&ìei'PWaidal foo pi^'cupo ^ 
Profondo feno i inoafi onmaétìSaiÀgr ^ 



Sia per<b!J^«»*rifetfa, eunittiBeiiie'^'^*«*^i 
C5ongiuii»BDBliIBto#>almjderaew^^^ 



(Soiiardt Niffe^ «ioc5*5toftj|Wu. « - - . - - 

r AverMHOHHÌle<^ie cttttuiéé Iba» c> r O 
Crit, Alr fackàlegBl^'^niqua •enipia ,'edi«degna 
^Ijilfe«»^?«he ttiaLdi,pdù direftì ad uno , > ] 

♦ Paile,radie|teT«geiforopra, l 
' Di aoel ,che dici a un tuo fratello ? ad uno , 
Che col fdovfehgue Hfcwò la Patria, ' 1 

X te ancor fece del trionfo a jparte ? ;1^>_^^ 

j)c«, Cod,,»d«gpo, nù pMU^aocojP o beffi 
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Gos) del mio ^lot ? cbiaiBi trionfa 




l4^. Entrambi , 

L* una a fa<5pr Jl'jflt^ a f eprirajei; J' i;a , 
E donar tutto ad una infana astante * 

Oh Dio C0lllpL.9llfWt0!,V. ':-vt>l 

l>ìm. Ah , che piutcofto 

i cDaiie radici ffie, vorrei , fcònvolta^ . .^r. >. 

£ fottopoftaiaVwucitf» «a^ìMi • > • J .iw^ 
Crit, La Patria tua? . vi m : ■ ' iì ..ri- 
Dem^ O wtii fsm ror- JLàPatria mia : .^s i 
Crif, ' ' ' «yf -iv « .3 V ó*w 1 àh '>mU9u 
Del aytiràri bene, e delta Pàtria, tantó 
Ofaftfr d«r&,'#t«l«rata^'-'^^^ i«i':'5 i';.-- vijD 

Dmr. .fii nsti à b-^'^:; , • Il'iJJilji »; .-.1 .xulL 
E sì * ritìovo il dico : e ^der fpero » 
Chi un di la Re|;gia^'eÌA3iin Tegea '#ihoggs, 
E col ferMV^rcot foco arda, e:di^rda>? 
£d io «futtante atlor. . : . ;' -n ^ i ..^ 3 

Crit. '^.à i;i LT. i UMnHàqiaL mttft^. 

£ cadi per la mia vindice dedraì : - . ^. t 
Muori ribel la' ; f eeleraf a 'muori . ■ 

:i,che v«ggoiah.nè.};>t^«eto..4^l«àk• 
. '«^ 4 .■> . • ij !». ! 

<**»*»"*•*• »■*'•• ■• • • 

P * ATTO 
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Forme tramuta il vario ifpe^co : a uq trlKOi 
AvvampaiKi^ k guance y&^wà mi tua^ ^ 
Di^pàlUdo coli^ 'tinta , biaftchcEgiai; :i 
Ma tQ cmte fófme tramutata ^ IsmpM t 
Serba quelhlH^irè(M Atoiodoloiè'. . 
Ah dov* è , difle^ il traditore ? dove ? 
Diiamelo §glia'?:eé ki42ViKrfiigcttt O 
* iStfl cadavere (Ho ^ io mira^ il baaa » V^ì 
I>l4àgrìme lo bagàa :- Un morto trcmCQ * ^ 1 
Non Bì «eMeeHmte edereiftifnge, / ^ . ' 
Com^ella il corpo della figlki ; appena 
• ' ^Staccarla a- viea forza io pur potei, . . . j 
Bmohè folo mm fofsir all^ieip&iMefoi;:. i . 
Slillte allof y wa non cefsò il lamento^ -\ 
E guardMuto ki'liglia ^ ^ nàMiinftiàoa 
•Ittimagiae , diceva : oh caia ibòcga ^ ^ 
A cui la tanto dolce fua favella 
Le?ita fu : dli battè chiÌMieyindaliio 
Da me con tanta cura coltivale ! 
Oh vaghi lumi ^ e chi il fereo iri tolfe } 
F ehi foli marni I chiudèdi oondtm* ; r ^ 
Oliando tu bene i miei chiuder xlovevi l ^ 
Oh mim vigilie , vtìM iaferìnni ibnifi^ 
Oh mie fatiche tutte al vento fparfe ; 
Or fpieMto coRoTco il ciudel logao. . ' 
Di qtteftaow^fttoee^ il «(wlt^ii^^ . 

Del proprio gregge la giovenca; quelU 
Infelice M fe* , oca lo veggio^. • * > 
Ma: chi penfato àvria sì iniquo cafo?" ' 
Così il dolof sfogava , e a parte lafcia . 

' ^Qò^ dioaiMn dtieqttdlo iirdtrle. 

D 3 Sola 
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Solo difS ,^chei«U* mftpsfttio forta ( 

c Coffe verfo il cadavere, e il coltello k i 
Saogatuofo kvMuor dcU^ P»^»}.; ' < 
E qual baccante , di <e ia-iilifM. «: gUai.' 
Io per pul porta ftrada a te ne venni 
Al foo furor petttoglierti ^.iapcndo > .> ^ 
Che di furia è pcggior docwa fdcgnata.;.;-. 

Crit, NttUasteoier .ptus' io ; 4ie^i «iinojeCo: I 
Ombra non v*ha,^«he.ladllUCìf»piiC««PÌO«t. 

Jg«r, Quefto non bafta ; e che ? la pace tua, ; 
Ptt5deÌfeioff'dtlcifr«nMEc;i}»«or£Q^r..i . 
Fuggiana l'incoùtro. r ^m-- ' . -.D - 

Cr#>. , V , i .Iofial!*i/eg«o>,ajmco, 

Per. com^aowii » ; ? n: • 
jg,^/ • ' : • " -Ah che npn *• è p'^ $et|ipo ; 

£Uafeiivìciifr^'dQlcemept« parla 
^ Qyanto più puoi, e qui tÙRintì^addieiiiaL* 

- • ♦ * r • • ' ■ ''i A 

:.S - C •■ E . K ; A. • -.I4f/;.I 

T' Arrefta , noafeggi* mw» 1' 
' Hai ben compiuta : la fpietata de^ra > * • 

Vplgi coMBa la Madre^ e- in. lei ^amU^. t 
Il grave error di averti geaerato . ad 
Qyefto è quanto riautìe al compito.enfQ, 

Di taefocleta«cate,eMe^^^ : p su 
Di quelle la minor : dalla paflàta •• ' .-.I 
Colpa con quefta naova^.ta t' aflblvì . - 
Io da me Aeffa mi cpodaiH»: Cfopiio 

ydice , fe potrà l' onda di Lete • r ^ 

Torni al aùo duolo, c Madanu alla °g|> » 
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Fu veduMàdi rado al !MoQ(tOf:ÀlA«i ; a'i 
Nè ja Vif tù::.fraitanti rifclijill/eOi , ^ j 

La fcdk&aggia tu <lba infìn jridoc(cu . . J 
GbeimiiMuiinmddrtiifcfltMtt^ 

< .^è la macchia , che 19 tt da quel deriva jl 
Almeno^ aVami di fpirax ^Mtti»iaiUìe> 
Tpìhte tt foffd ftaimikii^^flirjejqtq i : 

Che. innocente farefti agU^ A vi illufui 

NoihtteiMTipqM^ , che a me , vergogna arrecjii • 
Cfit. Se r amox cteU» J?!a<r<<^iHHpio mijende, 

Mcttfiiegnoj Mmnfkf ,^4ho eii^iclfmcfimmk 
^ jjj^. £mpio dunque. non fofnJo uccidendo 

La tua forelldi ìdorridifco ,; oh Cieli ! 
Cn>. Cotmcfr.tarrllÉiMralli fraielti fteisi 

Preporre, ed io non mai Ja Suora uccifij^ 

Maituui i0iDM»v4cUa EacrMi mudilo 

Se avefsi tu .quel, jche LagiCca udio , ; 

QlMUido....v V, L 

^j0ffi . E che dir potd povera am^6 

Che morte meritale , e non piuctofto . 

Compa&iim éel Ibo mìfeso ^ 
' Già (otto agli occhi miei tutto fi ftende 

V, orrido^ aipetto di tua iwqiia colp^ « 
' Am«io ,!«.€l»i?afeilU^aocon incerto 

Tra pietà 9 e fdegno, qual da oppofti venti 

Lqpo agitato^ così ,aac^gg|% il core > 

D 4 Stolta 



Scolai yitti.>l t l i éi 4 iM ip ì i » o ftH i i t^ 

^1^. Òdi litorna a te ftetiuye ftiiheoo afioolca 
Pur le (iw^'voct^ooà fedatò ciolio.- w b 
Cbiùdi4il9lki«ck!lii»dit»i te- fwM e ; afinlii 

Le mie , fé parviioa vuoi le 'foè diiéfe. 
jìfp. Che difefe puili>lktiiet tn* ^ involatori 
Q^c\ \ ^ feftava ad un'afflitta Madic»i\v. 
Unica, e fol liftoro ia unii affaom^V! : j. ' 
Ah ^tn^<tmm<0wkét ttàmiM mm i^' - > 

fregato ho il Ciel pel fuo ritorno ì afa -Dei 
« QjnwM-OHglior la morte Xua farla, : h 
D'un sì tradu^'iìlòfntft:* ehi m mlfi^ i' > 
Onde colnrammi , unendo duolo a disto , 
Fotrà feAto con «c|||biaMf»4leftia^ ^ ' ' 
'Uitr. Chi teitiert ne può foife cniaggionp A 
««^•Che-pib teoM 'H^^'io^^i^'V* ^ mag^ioie 

Pue Fi^S eSpofo, e la ima cara [oh £Ko] 
!Figfi^^i^^h «he qnefta a •me-oaioU 
- Vita itii -ffèilii e faptò t^éwii iiM W i M ^v^.^ 
J^^èiiyflolòt ton qoeHa^ ftefla mano , 
Con cf(l#ltt4i<«ié tenieice Fìgb»^: 
Ma qàal tofppr sì ftupida la rende ,j 
Om al mio dolor contrafta ? > ' 

Vaneggi Bel farot?,non anco intendr > 
Del fangao-H «MM^ difc ivetiin ncnfa 
L'altro ,che d^egual tempril ln quH&chiude? 
£ puir £M0ce ancora infi^ ? ah Madre , i 
Matfni^l)ifr it\ cKlt ti fmtiiga : .io qnefto 
^ ■ Nome 0 ferma ogni mio détto : ah Madlre . 
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^^9atU figlia mi cogKe, quegli ancora v 
Per fe lo coglie: io da lui fteflb apprei^do n 
Quel y che furor tu ctiiami. Oflfeiva^ come 
Torm foflenga 1* indiiratii vdf o • ' 
Almeno , fe dolore egli non fente^ 
Hogefle di dolerti ai mio dolora ^ 
Ed imitafle della Madre il pianto • 
Ma che. dicli' io ?aoo(bapÌ4L Madie :ahcrudo^ 
Iterai fangttc per pianto : ecco f immergo ^ 
Nel petto il ferro di fraterno fangue 
Pur 9nco tinto , ed or col tuo fi lavi • 

Crii, di fommi Dei ! V» mi ferbafte a quatto 
Da^^i altri cifcbj illefo ? oh della Patria 
Gema, che vegli alla tutela ,r e forfè 
Tu , che il colpo drizzafti : ah non fia vero , 
Ch' eftinto cada per materna deftra • 

. Pomofto , acari miei fidi compagni , 
O amico £urindo,a me trafìggi il core; 
Che morte , ben lo fai , cb' io oon pavento 

^fp. Morte non temi eh? col coraggio adombri 
La tua viltà , nel ricercarla a quelli , 
Che datla a te mm vogliono, e fuggendo 
La giulta man , che te la porge • 

Mftr, Giufta . 

Bflfer non mai potrà mano di Madre , 
Che porga morte al Figlio;Afpafia cefla...* 

Jlff. A che ceflar ì in mente a me ritorna 
La face maritai della mia Figlia 
Cangiata in feral teda . Ah non vo' inulta 
Xa ma innocente miferabtl Ombra . 
Farò; ma che farò? si farò vittima 
11 cof di lui ^ quel fiero cote ai fiao 

. D j Va^ 
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Vagaste, ionudo , 0 [ ob Dio j a me cacd fpifto» 

Bur. Per quefto io prima , e non per altro pccto^ 
Si giunge a qyel , da me pria fi cominci 

orrenda imptefa ^ e fia Oonie di grado ' 
La minqr colpa alla più atroce. 

Afp. Euriada 
Benché inaoceiite fet ^ ipur difendenda 
Sì grave reo^ tu lo divieni ancora. 

Ekt. \o leo^qucl difendendo, e m tMomtt 
Uccidendol farai ? t* avanza : mira 
In quel V immmagin tua ^ mira il tuo (angue 
Ili Jhii rrasfofa , e il latte ; iodi rifletti 
Alle fofferte pene, ai rìfchi ^ al duolo , 
A ir amor tuo. pei lui formar, nodrice^ 
E confervare ; e poi fpargi , ft puoi , . 
Qj^lfanguCi di' io noi vieto* ^ 

Jlfp. AhichefoocombOi 
Non fo Te al duol, o ad una vii pietade. ' 

. • Troppa y EurindOy dicefti , e troppo il core ^ 
Ancora i4ù 4i tuè dtfefe , io (omo 
Internamente , che appo me U difende. 
Ma vinca la cagton lo fcaooco amofe.^ - * » 
Cadi . . . I giunge. 

£ifr. Ecco Alcippo: oh in qual buon punto cà 

. S C E N A III. 

« 

Jllcifpo^ 4ftaJIa ^ Ctitdao ^ Eurinio . 

A Spafia y e che? contra d' Eurindo il ferro 
jnL Sotto <legiix)cchi miei fdegMia ftringi ì 
Per grave, cn*eirer pofsa il fuo misfatto, 

D% tue vendente lo.di&odei il loM . # 
w Bar. 
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Sur. Qiianto minor farebbe il mal. Signore^ 
Se i) colpevole io fofsi « e fe d* Afpalia 
Contra di me 0 rivolgefse il ferro; Ì 
Ma dirizs^o. è qiieUo ad akaKi fcopo • ^ 

Jilc. £ dove mai? tu dillo, o Critolao ì 
Perchè noa mi cifpondÌ9^4e .immobil refti> 

Crifi VùpQ 000 è , che ^rioia il reo iavellu ] 
Tal mia Madre mi vuole i a lei dimanda 
Qj|al« £a la. mia colpa • 

jìfp. Sila d 4i grave ^ ; 

Non meo di lui , dhe tnorridifico a dirla • ' 
Vedi m qoefco fenp, e quefto fangue ? 
Il ferro è fuo , e di mia 6glia è il (angue « 
£i trafpomto da furore iafano , 
Nel bel caodida.fiDa .barbaro il fiflfe» t 

Jllc. £ come ciò ? 

jiff. ui. \ Da te » Signor , lo <hero 

E in nn Ciuftizia imploro : il delinquente i 
:^&^che appreifo di te molto ha favore t 
Ma cooieil vmai» alta Virtù é denoto ^ . , 
Così pena al delitto , e quefto mai . • 
CoO'Oiieàla xompenfato eiTemoo deve i 
Che Virtù non ^e mai colpa impunita • 

^c. O^iao cbe ùfpondi ^ 

Oir. 2o die riipoodot 

Signor ,non altro, fe non che ho punito. 
Come doveva ^ una ribella , ed una 
Che ima voti pei oeoiici Appena 
Ella mi vide , che con empia lingua 
• P'inginHe mi «apii».4^rchè ti fuo Alceftia . 
Uccilo aveva , e mille , e mille aggiunfe 

ftit 



Pur tokrai , ficcome ad Uom cofiviciid: 
Ma qtaado dititf al Vincicof nemioo ^ 
Che foggetta veder Tegea bramava ^ 
£ dalle bafi fue tutta fconvolta, > » 
Pili foffrir non potei qoellMiifoltante • 
Nemica della Patria , e quella morte^ ' ' 
Gh*eUt io dono chiedeva , ebbe per pena ^ 
Signor, non, fenza gran motivo, vedi , 
Che fpinto mi (arei contta la-Suora. 

^ ^tito ho muover la tardante deftia 
Dal Genio tutelar della mia Patria; - 
£ più a quello » che a me devcfi il oolpo • 

Jlfpi Vedi , come orna la fua colpa , e a parte 
I Numi chiama del nefando ecceflfo. 
Che pih tardi ,Sigo0r? movo doKtto» 
£d efecrando al primo aggiunge , e pure 
U foffri» anzi che par , che dal fuo dire 
Convinto refti^ ah fe a ciò mai t'induci^ 



_ ^ e fcior d' affimoo i 

Alma , che fdegna il tormentofo nodow' 
Morrò, già nulla quefta vita apprezzo* 
éUc. Non è forfe ,qual crede il volgo iiifao0;|* 
Virtude il difprezzar con tanto taftOy. 
Come tu fai, queft'increfcevol vita. 
Virtude è Ma ìì difprezzar la Sorte , 
Soffrire t mali , e vincere fe ftefsa . 
jlfp. Sofferenza non v*d ^ che ammali miei * 

Pofsa eguagliarfi . 
Mie. E pur male maggiore^ 

Nella morte del figlio or dettavi^ 
JDimmi^e t'accheta un poco: ora che fe* 

Di 
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Di tte foli pnvataf^àMor lit. qiiiAof { i 
Efser^ Iq»ì«M Ho pmm torèni raccordo 
Quanto tu brami : ei nòo dfpib tuo figliò^ 

A quei , che à me negò providaìl Ctelcu 
Fènfaf ben puoi ^ c;lic tal egli iofiie ^ J 
QuM^^ lM^«M|pMtà«a').it: credit : 
Uno iniquo, un crudele ^ tmifalerato^ ^ 
Noft'iPOi«ei«iìe fueoefsofe al Regno» 
i Ma tal lo vuole il fuo Valor , T Amòre ^ ; 
Che ha pet la Patria. f^a.j. pel' Gomuo bene» 
Cri'uBignoi^tal prctaiiirogaimia brama ha ^nMOp 
£ in ta)e anguftia la mia ihente ha pofto^ 
Ch* ella ommfa ^ k parole indarno 
€!àfca 9 die.i«9 a efprtmcte iiaftàAti. . 
Quello 9 che a dire il dover fìio richiede. , 

cMfAJS^imttgmmm» di quanti , ^ 

Ne vide Arcadia : quefto tolo tutti 
. , --AfMv g^i^altri.bioi più.iUofiri i 
iBmnm ifcayiaaUa famafeteadii • ^ ^ 

» .: Ola ) deh Afpafia , non voter , ten priegò^ 
Colififiaoto contrattare air allegreaza 9 
Che tu nel figlio tao dtfttralte - Patria 4 i 
Greca pur fe' ; da tale oprar ;tu davi : J 
fi.il dando tno^ quando poi quel ridoi^ 
In vantaggio comune, è grande acquifto» 
l figl) tool didla cieche amb» mai, 
Per quanto piaaga , imi,|mKiai ntcarrt. 
A che dunque sì inutili querele? 
Che non piuttotto i tuoi perduti amori 
Unire in Critolao, in quello Eroe, 
Che defti fucGafsoie a qncfto Imparo 9 
^IZ.: E che 
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B €hefii\h (^ama della, propri^ i\xk >>ts fOT 
Egli aUiQ*è «ibf JgUoi; eM ifi»«dadbft^: 1 
^Dal camuneipàirer fok:difGordl ^ v^ ^r.o 
Nel MiiriaÈnt ^* weio^' Mofegli òpiii } 
Jl gran {MPtmio dal ll^e a kii donato 4 \ 
Ulttftre fiif VitcwiarV^ il cqnnin plaii£o 
f4oh vigUottlt.flirtilridrfMi «M«e^^ D 
Che nel vederti irata egli rifente : r O 
Credilo a ine^ cbe-lou^hòfiM appienou^ 

Criu Oh Midrei^aticMìcliè piti fcrSgHaldo 
. Tu non xsL vogl^a^ ^ io^ però iempre umiU 
« Saifr a* <tiioi cernir ^ edxat'pr^giato» vbél . J 
.Ceder non voVcaratteiradiiigHo , ^ 
E te venererò lenpc^a^Uéii Madre* 

jilc. O Madce in aw pcrMi ^wàBàl^ 
Che tu ti arrènda. ' *^ ^ , ''^op 

f ^ > Ab:^4diopttr«M>ppolbiiMaa 
Scoppiarmi il core; egli perlai perora^ '1 
Ben piik di Eurindq^ c di.teancf^i^'SigttMe. 
Cedo airamoc: «bnoal conàb «aMaggTo 
, Tutto quel , che ho perduto ; e tu ancor^lona 
AI maceioa dolor quel , che fdegnaqii 
Oprai contsa di ce^ imi'altrtmeitti > 
Oprar potea da quello indotta , ov'ora l» 
2>i Ragione ^ e 4- Amor dietro la koica& 
Al naturai dover tutta mi arrendo, ni 
Cri>. Madre, non più: tutti gli^ onorit. miti' 
Ora (bla eeòmciano ^ piaeenm , > a . ^ 
Poiché alla gtaaia tua toa ri4onac(u 

• "»* t iK 9k ' • 
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^r. "^r^" ai^i, che te appunto io riccrjwva* 
X4f^.xMiSigMf^ quegli) che fn «Inlmdsaggicro^ 

^Ddoviodecti de^v • - * ir ^ 

Ale. y . ^ f Tu, EuriiMÌo^.a?lià. i 

Lg^j^fTj • Afpafia,oli.qua|^o. 

^ Qosl plac;^ta:;ao rivederli 19 ^odo • * 
w^.^N^'icnpM.da tempera è combatrata 
L'onda del. Marei^ e alèn calma ritrova. 
Tutto Ai.iìglio M4l#Qiito.^ ed. «ir obbitf 
Si doni ancor iquanto è fin" or pafsato. ^ 
Solamente il funebre onor dovuto 
PiM jMUi fi differiiiM a DMiodke-; , 
JL/i^. Quefta mia cura fu , ella è confunta/ 
.^iVUKpificoJ^Qgft; io l»r.^iò volli * 
SenM MfMiMi tua , perchè in Mdcria 
^jEocaa non riprendcfse il tuo dolore, 
.jdbcdtaiidt faggia , qual fipi^ fatta bai, Lagifca. 

'SCENA y. EO.ULTIMA^, 

Eurinàù^ Ambafcia$orc ^ e detti « 

£icr4l7 Qh>^ ^ Signou I il Mefsaggier . 
u?/(r. jCt . . . • Si avanzi. 

Amb. Poiché altrimenti è già piaduto al Cielc^ 
Di quel f «ha bus iiciercatò i voti noftrl^ » 

Vengo, Signor, del Vincitore al piede 

A pseftar fadeljit ^ 4aoA nep du^ omaggio^ 

Tao- 
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Tanto de* pacct oTsemtor in* impofe 

Il mìo Sovrano , e dì Fenea lePchì&vi 

la teaiwon dVobcdiw »9.^<^* . ' 
Solo et ti chiede ( e oenio fpeM indacnoiy 
.-. ' Che corteOa v' è Fra' némicHiocora ) " 

I tre Guerriet , che reftar-iMlwiàoiWDpàiji 
}«ia cooccfto (ia a iiii^ che fepoltura . ' .\ 
Lor dia , qual pifc CMVleofi aljof «Vitorr . 
•^^/c. Lungi io da ciò negar, anzi Io chied^^l 
E a fi» bai» * con» egli woli, dtipoog^; 
Che ancor appo di noi ««HM»4odé , -n'^v 
Benché oemict, fe da forti oprato. a 
Ma che dico nemiei » «9 «mm tale ^ Jt. 
Più non ha tra noi loco : a me FenM' 
In egualmodo w*, che Oa foggetta \ 
Come Tegea , fe d'ambi nn popol fol^ • 
£^ di già utto:e giSi tutti del pari. 
Se Amdi entrambi fonoy abbiaa tra loto. 
Come prima , governo , e leggi egtott . " 
4iKk, Degno Sigooc , cui già non fol Fcnw , 

Nè Af ^«t fol , ma Oa foggoito il Mondo. 
éLe, Critólao, che per figlio o^i mi ho prete 

Avrà di voi governo. ■ 
la^. Un tant*onofe 

A Ctitolao? oh quanto , AfpaGa , efulto 

Di gioia ! e in ine quafi capifco appena.. 

tur. Appo d*un Rege tal così Vittude 

Reaaonoiau. . . ' 

jlc. Blatna^iiM» Ennndo, 

Io non vo' , che fcnza premio retti . 

CWf. £i ben lo inecM, cli*io migUoie amico. 
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^ Nè tu miglior vafsallo aver pofsiaffio • 
file. Per mio dopo di te Duce fapremo 
Or lo dichiaro, *e con tahftégtonUir^tf ^ ' 
Seeuendo il voler tuo, fpofo a Lagifca^ ^' 
Liig. Uoppio piàéefe F Alma mia ^confonde • , 
Bmr. Signore, io <|tiaQto vaglio^e quanf ho fanguc 
T offro , giacèhè di più Jiogj^,o^^t||fe ; 
^ Illuftre copf^ia P Imeneo iea>ndi 
:òn làrpiù iauiki lice il vofttb nSd0. * * 

Maggior delfà ma nmft . 

Ale. . , . , Amico,vannf: 

r £ noi della Gittàdé aPTemfM M ^ 
Vittime , e incenfi ad offerire ai Dei ^ 
Che ogni beo liofilo da lot Cpl deriva t 
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Eimprimator. 

Iterum imprhtìatar cu» Prefaii<ató>:^^^ T 

Magifl. Fr. Bemardits BernaràÌM$ f^d, 
CoM Vfcof. Gtner: S. Offieii. 
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A dì ^. Ottobre l'jiu 

FEde per me Cancelliere infrafcrittó , quaìmente 
nella Filila wgliante degli Atti dell' lUuftrif* 
fimo Sig. Cùnfolo deW Accademia Fiwrenfina , e fi» 
ftente nella Cancelleria di detta Accademia^ infra 
U dite c^e^^i apfarifce quanto Offreffo^cieè. . 

NOi fottofcritti Cenfori dell' Accademia Fio^ 
reotioa ^ in ordine alla difpofizìone de* Ca« 
pìtoli , e Statuti della medeHma , abbiamo ve* 
duta , e ben confiderata U Ùemjodioe ^ Tragedia 
del Sig. GiimambafiJtajMeèÉtet^ Geniilumo 
ventano ,no(lro Accademico ; e avendola ritro- 
vata degna di efser nuovamente mefsa alle^ 
Stampe y diamo facoltà ad efso Autore, di po« 
terfi denominare , nella pubblicazione di detta 
fua Opera , Accademico Fioreniioo • £ per ie« 
de della verità , ne facciamo la prefente Atte* 
inazione ; quefto dì i6. Settembre 1721. 
CiwOMgifolam de" PmM$ primo Genfore. 
Il Conte Gio^ambatifta Girotti Canonico Vta* 
4efe feconda Ccnfore . 



V tetro Paolo Verter Ganeelliere. 
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